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La NOVAELETTRONICA vi propone 


Vasto assortimento 
delle primarie marche 

cot 

,vjOVt 



KENWOOD 


TS930SA 

TS430S 
R2000 




TS130SO V 


Tralicci fissi e telescopici 
(zincati In bagno a caldo) 
Mod. 330 el. 3 m 
Mod. 320 telescop. 3 + 3 m 
Mod. 340 telescop. 4 + 4 m 
Mod. 328 testata completa 
di accessori sede 
Rotor. 


A prezzo promozionale 




Ricetrasmettitore HF digitale copertura continua sia 
in TX che RX da 1,8 a 30 MHz, nuovo modello con filtri 
C3 500 Hz ed AM 9 kHz, NB7 (noise blanker) in dota¬ 
zione. Miglioramenti circuitali che rendono il TR7A 
ancora più tecnologicamente avanzato, nuovo ingres¬ 
so audio phone patch, protezione circuiti transistoriz¬ 
zati del finale. 

TR5 in offerta a L. 1.495.000 

Ricetrasmettitore HF 150 watt, SSB/CW dai 160 ai 10 
metri (inclusi i 12/17 e 30 metri), lettura della frequen¬ 
za digitale, alimentazione 12 Vd.c. (220 Vc.c. con l’uso 
del PS75). 



KENPROi 

KT200E 



I 1'. 


Ricetrasmettitore 2 m 
FM 144-148 sintetizzato 
a contraves, 

1,5 W/150 mW, 
sgancio ponti ± 600 kHz 




[lì. 


NOVAELETTRONICA s.r.l. 

Via Labriola - Cas. Post. 040 Telex 315650 NOVAEL-I 
20071 Casaipusterlengo (Mi) - te). (0377)830358-84520 

00147 ROMA • Via A. Leonorì 36 - tei. (06) 5405205 

























19^ FIERA NAZIONALE 
DEL RADIOAMATORE, 
ELETTRONICA, HI-FI, 
STRUMENTI MUSICALI 

FIERA DI PORDENONE 

29-30 Aprile - 1 Maggio 1984 

9.00-12.30 orario visitatori 14.30-19.30 
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elenco inserzionisti 


n. pag. -- 

4 APRILE-COAXIAL 

Via F. Tajani 9 - 20133 MILANO 


8 CENTRO RADIO 

Via dei Gobbi 153 - 50047 PRATO (FI) 


6 CO BREAK Electronic 

Viale Italia 1 - 21053 CASTELLANZA (VA) 


6 ELETTROPRIMA 

Via Primaticcio 162 - 20147 MILANO 


12 ESSE TRE 

Via Alla Santa 5 - 22040 GIVATE (CO) 


1 FIERA PORDENONE 


2 FIERA UDINE-EHS 


12 GIEMME Elettronica 

Via Procaccini 41 - 20154 MILANO 


8 GIGLI VENANZO 

V. S. Spaventa 45 - 65100 PESCARA 


3 INTEK 

Via Trasimeno 8 - 20128 MILANO 


14 LEMM 

Via Negroli 24 - 20133 MILANO 


5/9 MARCUCCI 

10/11 Via F.lli Bronzetti 37 - 20129 MILANO 


2 MAZZONI CIRO 

Via Bonincontro 18 - 37139 VERONA 


64 MERLI ANGELO 

Via Washington 1 - 20145 MILANO 


2^ cop. NOVA Elettronica 

V. Labriola 48 - 20071 CASALPUSTERLENGO (MI) 


4" cop. SAVING ELETTRONICA 

V. Gramsci 40 - 30035 MIRANO (VE) 


13 SIGMA ANTENNE 

V. Leopardi 33 - 46047 S. ANTONIO (MN) 


7 VIMER - Loc. Fornasotto 

Via Brembate - 24040 PONTIROLO NUOVO (BG) 



MOSTRA MERCATO 

DELL’ELEnRONICA, HI-FI E “SURPLUS” 


quartiere fieristico di 
UDINE ESPOSIZIONI 

13-14 ottobre 1983 


I3VHF 

mazzoni Ciro 


37139 VERONA 

Via Bonincontro, 18 
Tel. (045) 574104-574488 


• Apparecchiature 
per radioamatori 

• Impiantì dì 
Radiocomunicazione 

per uso civile 

• Ponti radio 
® Navigazione 

marittima e aerea 


assistenza tecnica installazioni 
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KT200 

'144MHz VHF/FM TRANSCEIVER 


COMANDI E FUNZIONI: 

Off - Volume - Squeich 
Tono 1750 Hz ■ +/—5 kHz 
Low/High RF - Duplex/Simplex 
—600/ + 600 kHz offset ■ V 

presa per microfono, 
altoparlante esterno, presa 
alimentazione esterna 13.8 VDC - 
led per TX a batteria e 
led per ricarica 

IN DOTAZIONE 

Batteria ni-cd (KT-BP) 

Carica batteria da 220 VAC (KT-BC) 
Antenna in gomma 
Cinghietta di trasporto 
Auricolare / Attacco per cintura 
Spine per mi.ke e speaker esterni. 

OPZIONI 

Antenna in gomma 1/41 (KA-144 B) 
Custodia fintapelle (KT-LC) 
Mike-speaker esterno (KT-SM1) 
Cavetto per accendisigari (KT-BMC) 
Contenitore pile normali (KT-BA) 


mKENPPD 


IL NUOVO PORTATILE VHP 

Il KT-200EE (versione importata) 800/2.000 canali è 
un compatto walkie-talkie per i 2metri PLL 

► sintetizzato, copre l’intera banda con passi 
da 5 kHz in totale 800/2.000 canali 
selezionati tramite il commutatore digitale. 
La potenza RF OUT è regolabile alta- 
bassa 1.5 W o 150 mW per prolungare 
la durata degli accumulatori. Oltre agli 
accessori in dotazione è disponibile 
^ ^ una vasta gamma di accessori 

^ ^ optional ed inoltre l’apparato è 

compatibile con gli accessori Icom. 
Disponibile in colore verde militare 
° tecnici; freq. 144-148 

(140-150) MHz - step 5 kHz- 
RF out 1,5/0.15 W - F3 (FM) - 
+/-600 kHz offset - consumo 
W RX 18/130 mA - TX 220/550 mA 

g» -10/H-60»C - gr. 490 - 

300 mW - deviazione 
+/-5 kHz ~ alimentatore 
\ 5.5/12 VDC - 

\ accumulatore 

\ sfilabile a 

■v ' slitta. 








Q OKHi 


Importato e distribuito in esciusìva per l’Italia da 


iNTeK.:. 


Via Trasimeno, 8 - 20128 Milano - Tel, 2593714 ■ 2593716 - Telex 335432 
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CAVI COASSIALI RG PER RADIO FREQUENZA 
DIELETTRICO TEFLON 

Numero 

RG 

Armatura 

Guaina 

rrm 

T ipo 
guaina 

Schi 

esterno 

armo 

interno 

Olelaltrlco 

e tipo 

Conduttore li 
Interno i 

■npedenza 

nominale 

Ohm 










1 

142B/U 

1 1 

1 

4.95 

T1X 

CA 

CA 

2.95 T 

0.99 CWA 

50 

178B/U 

- 

1.90 

TIX 

- 

CA 

i 

0.86 T 

7 X 0.10 CWA 

50 

179B/U 

1 

2.54 

TIX 

- 

CA 

1 

1.60 T 

i 

7 X 0.10 CWA 

75 

180B/U 

- 

' 3,68 

TIX ' 

- 

CA 

2,59 T 

7 X 0,10 CWA 

95 

187A/U 

- 

2.79 

TVII 


CA 

1.60 T 

7 X 0,10 CWA 

75 

1 

188A/U 


2.79 

1 

TVII 


CA 

> — 

1.52 T 

7 X 0.17 CWA 

50 

195A/U j 

■■ 

3,93 

TVIl 

- 

CA 

1 

1 2.59 T 

7 X 0,10 CWA 

95 

196A/U 


2,03 

TVII 

- 

CA 

1 

0,86 T 

7 X 0,10 CWA 

50 







302/U 


1 

5.23 

TIX 

- 

CA 

3,70 T 

0.635 CWA 

75 

1 

316/U 1 

1 

1 

2.59 

TIX 

- 

CA 

j 1.52 T 

7 X 0,17 CWA 

50 


20133 Milano Via F. Tajani. 9 distributrice 

ESCLUSIVA PER IL 

Tel. (02) 726496-7385402 commercio in Italia 

DEI: 

CAVI COASSIALI; 

per impianti centralizzati TV 
CAVI R.G. per radio frequenza 
CAVI per cablaggio e collegamento 
elettronica in genere 

CAVI COASSIALI 

per teledistribuzione CATV e TVCC 


FABBRICA 

MILANESE 

conduttori 

S.p.A. 


CAVI COASSIALI RG PER RADIO FREQUENZA 
DIELETTRICO POLIETILENE 


Num0ro 

RG 


Guaina Tipo 
0 guaina 


Schermo 
esterno inlerno 


Diolotlrlco 
e tipo 


Conduttore Impedenza 
interno nominale 


6A/U 

- 

8.50 

R Ila 

C 

CA 


0.72 CW 75 


8/U 

- 

10.30 

R 1 

- 

C 

7.20 PE 

7 X 0.72 C 52 



10.70 R Ila CA CA 7.20 RE 


7x0.72 CA 50 


1 1/ U 

- 

10.30 

R II 

- 

C 

i 

1 

7.20 PE 



19 X 0.18 CS 50 


0.58 CW 75 



3.70PEA 0.64 CW 93 


1 .50PE 7 X 0,16 CW 50 


7 X 0.75 C 50 





22.10 

R Ila 

- 

1 

i 


R Ila CA CA 


17,25PE 4,95 C 50 


0,90 CA 50 

























































































































































































La nuova versione IC-02 è simile per 
dimensioni al noto ed affermato IC-2 
però si differenzia per delle peculiarità 
che, data la presenza del [j,P, ne 
rendono più flessibile l'uso. 

L’apparato dispone di 10 memorie dove 
è possibile registrarvi le frequenze 
operative in uso, effettuarvi la ricerca, 


mentre la decima memoria è adibita 
quale canale prioritario. Il visore 
realizzato mediante cristalli liquidi è 
usato non solo per la lettura della 
frequenza, ma pure per l'indicazione del 
livello ricevuto (in unità “S"), della 
potenza RF relativa in uscita ecc. Il 
grande vantaggio offerto da tale tipo 
d’indicazione consiste nel consumo 
trascurabile nonché dalla comoda 
visione in pieno sole. 

L’apparato inoltre dispone della 
commutazione T/R tramite un circuito 
VOX addizionale per cui l'operatore, 
provvisto del complesso cuffia/ 
microfono IC-HSIO, potrà comodamente 
comunicare senza avere una mano 



impegnata sul ricetrasmettitore. Viene 
conservato inoltre il sistema 
d’alimentazione mediante contenitori vari 
di batterie con sistema ad incastro. Con 
il contenitore standard in dotazione - IC- 
BP3 - ad esempio si ottengono 3W di RF, 
mentre con il tipo maggiorato IC-BP7 
ben 5W qualora tale livello di potenza si 
renda necessario. Le già note unità del 
sistema IC-2 sono usabili pure con 
questo apparato. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Gamma operativa; 144 - 148 MHz 
Stabilità in frequenza; ± 20 ppm (da -10 
a + 60 °C) 

Impedenza d'antenna; 50Fì. 

N. memone; 10 

Risoluzione in frequenza; 5 KHz 
Lettura della frequenza; 6 cifre 
Alimentazione; da 8,4 a 13,2V CC 
Potenza RF; 5W con 13,2V 
3,5W con 9V 
3W con 8.4V 

Funzionamento; Simp/Dup. 

Sensibilità Rx; < 0,25[j,V per 12 dB SINAD 
Livello di uscita audio: 500 mW 
Peso; 0,5 Kg 

Dimensioni; 65 x 160 x 35 mm 

ACCESSORI OPZIONALI 

IC - HSIO Cuffia/Altoparlante 

IC - HSIO SB Commutazione PTT per 

IC-HSIO 

IC - HSIO SA Unità VOX per IC-HSIO 
IC - BP7 Contenitore di baitene per una 
tensione totale di 13,2 V 
IC - BP8 Contenitore di batterie d'alta 
capacità per una tensione totale di 8,4V 
IC - BC 16 Cancabatteria da parete 
compatibile al IC-BP3/BP7/BP8, 

IC-BC 26 Come sopra ma con doppio 
isolamento compatibile alle norme CEE, 
IC-BC 30 Nuova versione del noto 
caricabatteria compatibile alla ncarica 
delle nuove unità. 


ASSISTENZA TECNICA 
S.A.T. - V. Washington, 1 
Milano - tei. 432704 
Centri autorizzati: 

A.R.T.E. - V. Mazzini, 53 
Firenze - tei. 243251 
RTX Radio Service - 
V. Concordia, 15 Saronno - 
tei. 9624543 

e presso tutti i rivenditori 
Marcucci S.p.A. 


(D 


ICOM 



Milano via F.lli Bronzetti, 37 
ang. c.so XXII Marzo Tel. 7386051 
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ELETTROPRimn 


TELECOMUNICAZIONI S.A.S. 




TUTTO PER L’ELETTRONICA*ANTENNE 


MILANO - Via Primaticcio, 162 ■ Tel. 416876 iK2 AIM Bruno 


-YAESU 757- 


-ICOM 471 E 


-IC 271 E 



CARATTERISTICHE DI RIUEVO 

Emissioni; SSB, CV, AM, FM 
Incrementi dì sintonia: 10 Hz; 500 KHz 
Alimentazione: 13.4VCC 
Consumo: Rx 2A 

Tx 19A(alla massima uscita) 
Trasmettitore 

Potenza al PA: 100 W in SSB, CW, FM 
25 W in AM 


TRASMEHITORE 
Potenza RF: > di 1OOW 

Soppressione delle componenti armoniche; > 40 dB 
Soppressione delle componenti spurie: > 60 dB 
Soppressione della portante: > 40 dB 
Soppressione della b. lat. indesiderata: > 55 dB 
RICEVITORE 

Medie frequenze; 70.45 MHz, 9.0115 MHz, 455 KHz, 350 

Frequenza operativa: 430 - 440 MHz. 


CARAHERISTICHE DI RIUEVO 
TRASMEHITORE 

Potenza RF: SSB 25W (PEP), CW 25W, 
FM1-25W (Regolabili) 

Deviazione max: ± 5 KHz 
Sopp. spurie: : 60 dB 
Sopp. portante: > 40 dB 

KHz, Sopp. banda laterale indesiderata: > 40 dB 


Tutte le nostre apparecchiature sono coperte di garanzia. 

PER INFORMAZIONI TELEFONATECI! 

Saremo à vostra completa disposizione 


co BREAK ELECTRONIC 


2I0S3 CASTELLANZA (VA) 
VJe Italia, I - Tel. 0331-504.060 




VENDITA PER CORRISPONDENZA 


PAGAMENTO ALL’ORDINE, SPEDIZIONI A CARICO DEL DESTINATARIO 


6 









Mod. K46 mondial 

Antenna CB a palo 

5/8 X cortocircuitata 

Potenza max 5000 W 

Tubi in alluminio anticorodal 

Guadagno eccezionale 

Impedenza 50 Ohm 

Gamma di funzionamento 27 MHz 

SWR max 1^1,2 

Altezza 6750 


antenna 

VIMER 

24020 PONTIROLO NUOVO (BG) - LOCALITÀ FORNASOTTO 
VIA BREMBATE TEL 0363 88,684 





Per conoscere la vasta gamma delle antenne VIMER richiedi il catalogo inviando L. 1,000 per spese postali in francobolli. 











Via dei Gobbi 153-153A- 50047 PRATO (FI) Tel (0574)39375 


TS 430 S 

• Ricetrasmettitore a copertura generale Rx-Tx 

• Modi: SSB-CW-AM-(FM Optional) 

• Due VFO digitali con passi di 10 Hz 

• 8 Memorie per frequenza, banda, modo 

• Tutto transistorizzato 



KENWOOD TS 530 S 

Ricetrasmettitore in SSB e CW. 

Frequenza 160 - 10 Mt. 

Trasmettitore • Entrata finale di energia: 

220 W PER per SSB, 180 W DC per CW. 
Ricevitore • Sensibilità: 0,25 uV a 10 dB S/N 
• Selettività: SSB/CW WIDE = 2,4 kHz (-6 dB), 
4,2 kHz (-60 dB), SSB NARROW (option filter). 



A- 

COMPONENTI ELETTRONICI 
APPARECCHIATURE PER CB 
CAVI E CONNETTORI PER ALTA FREQUENZA 

MINUTERIE 

TRANSISTOR DI POTENZA 


Gigli Venanzo 

PESCARA 

Via Silvio Spaventa 45 - Tel. 60395-691544 - Tx. 602135 VEGIPE 
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Nuovo ricevitore radio IC R 70 - ICOM 


Around thè worid 


Il nuovissimo ricevitore ICOM è un concentrato di 
tecnologie per farvi ascoltare il "respiro del mondo” e in 
particolare i radioamatori con i suoi trenta segmenti da 1 
MHz in ricezione. 

CARATTERISTICHE TECNICHE 
Copertura di frequenza: 

Bande amatoriali: 1.8 MHz - 2.0 MHz 

3.5 MHz- 4.1MHz 

6.9 MHz - 7.5 MHz 

9.9 MHz - 10.5 MHz 

13.9 MHz - 14.5 MHz 

17.9 MHz - 18.5 MHz 

20.9 MHz ■ 21.5 MHz 

24.5 MHz -25.1 MHz 
28.0 MHz -30.0 MHz 

Copertura continua: da 0.1 MHz a 30 MHz 
Controllo della frequenza: CPU a passi di 10 Hz 

doppio VFO e sintetizzazione. 
digitale della frequenza 
Display: di 6 digit, con lettura dei 100 Hz 
Stabilità di frequenza: - di 250 Hz da 1 minuto a 60 minuti 
di riscaldamento 
- di 50 Hz dopo 1 ora 

Alimentazione: 220 V 
Impedenza d^antenna: 50 ohms 
Peso: 7,4 kg 


Dimensioni: 111 mm (altezza) x 286 mm (larghezza) x 
276 mm (profondità) 

Ricevitore: circuito a quadrupla conversione 

supereterodina con controllo delle bande 
continue 

Ricezione: Al A3 J (USB, LSB), FI, FSK, A3, F3 
Sensibilità: (con preamplificatore acceso) 

SSB CW RÌTY meno di 0.15 microvolt 

/0.1~1.6 MHz\ .|p ^ 

(Tn^crovolt ) P®' 1° dB S + N/N 

AM meno di 0.5 microvolt 

FM meno di 0.3 microvolt per 12 dB SINAD 
(1.6-30 MHz) 

Selettività: SSB CW RTTY 2.3 KHz a - 6 dB 
4.2 KHz a - 60 dB 
CW - N. RTTY - N 500 Hz a - 6 dB 

1.5 KHz a-60 dB 
AM 6 KHz a - 6 dB • 

18 KHz a-60 dB 
FM 15 KHz a- 6 dB 
25 KHz a - 60 dB 
Reiezione spurie: più di 60 dB 
Uscita audio: più di 2 watt 
impedenza audio; 8 ohms 



Milano - Via F.Hi Bronzetti, 37 (ang. C.so XXII Marzo) Tel. 738.60.51 


Servizio assistenza tecnica; S.A.T - v. Washington, 1 Milano - 
tei. 432704 

Centri autorizzati: A.R.T.E. - v. Mazzini, 53 Firenze - tei. 243251 
RTX Radio Service - v. Concordia, 15 Saronno - tei. 9624543 e 
presso tutti i rivenditori Marcucci S.p.A. 
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CONCESSIONARI 



ANCONA 

G.P. ELETTRONIC PITTING di Paoletti E.C. 

Via XXIV Settembre 14 - tei. 28312 

AOSTA 

L’ANTENNA - Via F. Chabod 78 - tei. 361008 

BASTIA UMBRA (PG) 

COMEST - Via S. M. Arcangelo 1 - tei. 8000745 

BERGAMO “ (San Paolo D’Argon) 

AUDIOMUSIC s.n.c. - Via F. Baracca 2 - tei. 958079 

BOLOGNA 

RADIO COMMUNICATION - Via Sigonio 2 - tei. 345697 

BORGOMANERO (NO) 

G. BINA - Via Arena 11 - tei. 82233 

BRESCIA 

RAMAR - Via S. M. Crocifissa di Rosa 78 - tei. 390321 

CAGLIARI 

CARTA BRUNO - Via S. Mauro 40 - tei. 666656 
RESOLO M. - Via S. Avendrace 198 - tei. 284666 

CATANIA 

IMPORTEX - Via Papale 40 - tei. 437086 
PAONE - Via Papale 61 - tei. 448510 

CERIANA (IM) 

CRESPI - Corso Italia 167 - tei. 551093 

CESANO MADERNO 

TUTTO AUTO - Via S. Stefano 1 - tei. 502828 

CONTESSE (ME) 

CURRO GIUSEPPE - Via Marco Polo 354 - tei. 271 1748 

COSENZA 

TELESUD - Viale Medaglie d’Oro 162 - tei. 37607 

DESENZANO (BS) 

SISELT LOMBARDIA - Via Villa del Sole 22 - tei. 9143147 

FERRARA 

FRANCO MORETTI - Via Barbantini 22 - tei. 32878 

FIRENZE 

CASA DEL RADIOAMATORE - Via Austria 40/44 - tei. 686504 
PAOLETTI FERRERÒ - Via II Prato 40/R - tei. 294974 

FOGGIA 

BOTTICELLI - Via Vittime Civili 64 - tei. 43961 

GENOVA 

F.LLI FRASSINETTI - Via Re di Puglia 36 - tei. 395260 
HOBBY RADIO CENTER - Via L. De Bosis 12 - tei. 303698 

LA SPEZIA 

I.L. ELETTRONICA - Via Lunigiana 618 - tei. 511739 

LATINA 

ELLE PI - Via Sabaudia 8 - tei. 483368-42549 

LECCO - CIVATE (CO) 

ESSE 3 - Via Alla Santa 5 ■ tei. 551133 

LOANO (SV) 

RADIONAUTICA - Banc, Porto Box 6 - tei. 666092 

LUCCA 

RADIOELETTRONICA - Via Burlamacchi 19 - tei. 53429 

MANTOVA 

VI.EL - Viale Michelangelo 9/10 - tei. 368923 

MILANO 

ELETTRONICA G.M. - Via Procaccini 41 - tei. 313179 
ELETTROPRIMA - Via Primaticcio 162 - tei. 416876 
MARCUCCI - Via F.lli Bronzetti 37 - tei. 7386051 

MIRANO (VE) 

SAVING ELETTRONICA - Via Gramsci 40 - tei. 432876 

MODUGNO (BA) 

ARTEL - Via Palese 37 - tei. 629140 

MONTECASSIANO (MC) 

E.D.M. di De Luca Fabio - Via Scaramuccia 24 - tei. 598126 


NAPOLI 

CRASTO - Via S. Anna dei Lombardi 19 - tei. 328186 

TELERADIO PIRO di Maìorano 

Via Monte Olivete 67/68 - tei. 322605 

NOVILIGURE (AL) 

REPETTO GIULIO - Via Rimembranze 125 - tei. 78255 

OLBIA (SS) 

COMEL - Corso Umberto 13 - tei. 22530 

OSTUNI (BR) 

DONNALOIA GIACOMO - Via A. Diaz 40/42 - tei. 976285 

PADOVA 

SISELT - Via L. Eulero 62/A - tei. 623355 

PALERMO 

M.M.P. - Via S. Corleo 6 - tei. 580988 

PARMA 

COM.EL. - Via Genova 2 - tei. 71361 

PESCARA 

TELERADIO CECAMORE - Via Ravenna 5 - tei. 26818 

PIACENZA 

E.R.C. di Civili - Via S. Ambrogio 33 - tei. 24346 

PISA 

NUOVA ELETTRONICA - Via Battelli 33 - tei. 42134 

PONTEDERA (Pisa) 

MATEX di Remorini - Via A. Saffi 33 - tei. 54024 

REGGIO CALABRIA 

PARISI GIOVANNI - Via S. Paolo 4/A - tei. 94248 

REGGIO EMILIA 

R.U.C. - Viale Ramazzini 50 B - tei. 485255 

ROMA 

ALTA FEDELTÀ - Corso Italia 34/C - tei. 857942 
MAS-CAR - Via Reggio Emilia 30 - tei. 8445641 
TODARO & KOV\/ALSKI - Via Orti di Trastevere 84 - tei. 5895920 


S. DANIELE DEL FRIULI (UD) 

DINO FONTANINI - Viale del Colle 2 - tei. 957146 

S. SALVO (CH) 

C.B.A. - Via delle Rose 14 - tei. 548564 

SALERNO 

GENERAL COMPUTER - Corso Garibaldi 56 - lei. 237835 
NAUTICA SUD - Via Alvarez 42 - tei. 231325 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO (AP) 

DI FELICE LUIGI - Via L Dari 28 - tei. 4937 

SENIGALLIA (AN) 

TOMASSINI BRUNO - Via Cavallotti 14 - tei. 62596 

SIRACUSA 

HOBBY SPORT - Via Po 1 - tei. 57361 

TARANTO 

ELETTRONICA PIEPOLI - Via Oberdan 128 - tei. 23002 

TORINO 

CUZZONI - Corso Francia 91 - tei. 445168 
TELEXA - Rjeetrasmettitori di Claudio Spagna - 
Via Gioberti 39/A - tei. 531832 

TRENTO 

ELDOM. - Via Suffragio 10 - tei. 25370 

TREVISO 

RADIO MENEGHEL - Via Capodistria 11 - tei. 261616 

TRIESTE 

CLARI - Rotonda del Boschetto 2 - tei. 566045-567944 

UDINE 

SGUAZZIN - Via Cussignacco 42 - tei. 22780 

VICENZA 

DAICOM - Via Napoli 5 - tei. 39548 

VIGEVANO (PV) 

FIORAVANTI BOSI CARLO - C.so Pavia 51 - tei. 70570 

VITTORIO VENETO (TV) 

TALAMINI LIVIO - Via Garibaldi 2 - tei. 53494 



BES Milano 



L’attesa di una comunicazione può essere resa più 
comoda mediante il Ione Squeich (o sblocco del 
silenziamento) programmabile a scelta con 37 toni sub¬ 
audio. 

Il ricetrasmettitore è disponibile in tre versioni: 

203R E-2, 203R M-2, 203R M-3. 

Il modello E-2 è essenzialmente radiantistico e si 
differenzia per avere lo scostamento a ± 600 KHz ed il 
tono di chiamata che gli altri 2 modelli non hanno. 

CARAHERISTICHE TECNICHE 

GENERALI 

Gamme operative; 

E-2:140 - 150 MHz 
M-2; 150 - 160 MHz 
M-3:160 - 170 MHz 

Canalizzazione: 10 KHz (+ 5 KHz ottenibili con 
interruttore separato) 

Tipo di emissione: 

Alimentazione: 5.5 13VCC, 9 o 10,8V mediante 
batteria. 

Corrente assorbita; Ricevitore 150 mA 
Rx silenziato: 20 mA 

Tx 700 mA (con 10.8V d'alimentazione e 2.5W di RF in 
uscita). 

RICEVITORE 

Configurazione; a due conversioni 
Medie frequenze: 10.695, 0.455 MHz 
Sensibilità; 0.25 plV per 12 dB SINAD 
VVper 30 dB S/D 

Selettività; 7.5 KHz a -6 dB -15 KHz a -60 dB 
Uscita audio: 500 mW su 8 con'il 10% di distorsione 
armonica totale. 


ASSISTENZA TECNICA 
S.A.T. - V. Washington, 1 
Milano - tei. 432704 
Centri autorizzati: 
A.R.T.L - V. Mazzini, 53 
Hrenze - tei. 243251 
RTX Radio Senrice - 
V. Concordia, 15 Saronno - 
tei. 9624543 
e presso tutti i rivenditori 
Marcucci S.p.A. 


Il nuovo 
portatilissimo 

Yaesu VHP 
per emissioni FM 

L’apparato è composto da due sezioni; l’unità 
ricetrasmittente nonché l’unità alimentatrice, la quale si 
infila ad incastro nella parte sottostante. Quesfultima 
denominata FNB - 3 accomoda delle batterie ricaricabili 
al Ni-Cd con una tensione complessiva di 10.8V e 450 
mA/h. Mediante un caricabatteria da parete - NC 9C - è 
possibile ricaricare gli elementi interni in 15h. L'altro 
tipo di contenitore denominato FBA-5 contiene 6 pile 
(AA) da 1.5V al carbonio di caratteristiche normalizzate. 

Il ricetrasmettitore è piccolo, leggero e robusto. La 
selezione della frequenza operativa avviene mediante tre 
selettori (del tipo Contraves) mentre gli altri controlli: AF, 
Sqùelch, impostazione dello scostamento per l’accesso 
ai ripetitori, emissione del tono a 1750 Hz, selettore HI/ 
LO, hanno la funzione tradizionale. L’apparato si 
caratterizza inoltre per incorporare uno strumento per 
l’indicazione del livello ricevuto (in unità "S”) oppure 
della potenza RF relativa emessa. 

Adottando inoltre il complesso cuffia/microfono YH - 2, 
è possibile usare il circuito VOX interno. La 
commutazione T/R cosi ottenuta rende libere per altri 
impegni le mani dell'operatore. 


TRASMEHITORE 

Con alimentazione di 10.8V CO: 

Potenza all’ingresso PA: 5W 
Potenza RF: 2.5W su 8fì. 

Modulazione: a reattanza variabile 

Deviazione; ± 5 KHz 

Larghezza di banda max.: 16 KHz 

Tipo di microfono: interno o esterno 2K fì. 

ACCESSORI OPZIONALI 

FBA-5 Contenitore per 6 pilette a carbonio 

Tastiera DTMF 

FTS-7 Tone Squeich 

YH-2 Cuffia/Microfono 

MH-12 A2B Microfono/altoparlante 

PA-3 Alimentatore/caricabatteria da 12VCC 

MMB-21 Staffa di supporto veicolare 

FNB-4 Contenitore dì batterie alcaline 12V 600mA/h. 
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Giemme Elettronica 


20154 Milano 
Via Procaccini, 41 


40 CANALI DA L. 85.000 

120 CANALI AM-FM DA L. 150.000 

120 CANALI AM-SSB DA L. 200.000 

120 CANALI AM-FM-SSB DA L. 220.000 

ALIMENTATORE 2,5 AMPÈRE CON VOLTAGGIO VARIABILE 

+ STRUMENTO L. 25.000 


CENTRO ASSISTENZA E LABORATORIO NOSTRO 





TELECOMUNICAZIONI 


VIA ALLA SANTA, 5 
22040 GIVATE (COMO) 
TEL. (0341) 551133 


OM E CB - FORTI SCONTI SUL CATALOGO MARCUCCI 
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STILO 45 M 

Freq. 6600 - 6700 imp. 52 Ohm. 

SWR; 1.1 centro banda. 

Potenza massima 100 W. 

Stilo di colore bianco realizzato in 
vetroresina epossidica alto m. 1,70 
con stub di taratura inox. 

Bobina di carico centrale. 

Lo stilo può essere montato sia 
sulla base PLC che sulla base DX. 

CB/45 M 

Antenna per stazione fissa bifrequenza, 26-28 MHz. 6600 - 
6700 MHz. 

Impedenza 52 Ohm IMA. 

SWR: GB 1,2-1 45 metri 1,2-1 centro banda. 

Connettore SO 239 con copriconnettore stagno. 

Misura tubi impiegati 0 in mm.: 35x2 - 28x2 - 20x1,5 - 14x1 - 
10x1. Giunzione dei tubi con strozzatura che assicurano una 
maggior robustezza meccanica e sicurezza elettrica. 

4 radiali con conduttore spiralizzato (Brevetto Sigma) con 
aggiunta di 2 bobine di carico per i 45 metri. 

Stilo con trappola alto complessivamente m. 4,08. 

Montaggio su pali di sostegno con 0 massimo mm. 40. 



CATALOGO A RICHIESTA 
INVIANDO 

L. 800 FRANCOBOLU 





SIGMA ANTENNE di E. FERRARI 

46047 S. ANTONIO MANTOVA • via Leopafdi 33 • tei. (0376) 398667 
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... siamo gli ultimi ad entrare a far parte di quel ristretto gruppo 

di aziende che importano e distribuiscono i prodotti 

per CB in Italia. Però conosciamo molto bene le necessità 

del radioarnatore esigente e possiamo essere i primi offrendo a tutti; 
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11 nostro parere 


Il problema dello sviluppo tecnologico a quanto pare è un grosso problema che coinvolge non sol¬ 
tanto il nostro paese ma l’intera Europa e non soltanto quella occidentale. 

Purtroppo in occasione deH’ultima riunione della C.E.E, si è dovuto constatare che i paesi membri 
sono esclusivamente preoccupati a difendere i loro rispettivi interessi nazionali contingenti e sono 
consenzienti alle proposte comunitarie soltanto nel caso fortunato che queste coincidano in tutto e 
per tutto con detti interessi. La comunità europea vagheggiata da De Gasperi ed Adenauer è soltan¬ 
to una semplice e platonica affermazione di principio svuotata di ogni valore pratico operativo. In 
questa situazione di fatto come si può ragionevolmente sperare che si possa giungere ad accordi co¬ 
munitari per dare vita ad una organizzazione sovranazionale capace di imprimere all’Europa la ne¬ 
cessaria e pratica spinta per reagire alla continua e progressiva azione di colonizzazione operata dai 
paesi tecnologicamente più avanzati? 

La grottesca scena offerta dalle varie nazioni europee della C.E.E. in disputa tra loro come vispe co¬ 
mari in lite per la spesa giornaliera mentre dall’esterno incombono problemi enormemente più im¬ 
portanti e soprattutto determinanti per la stessa sopravvivenza di queste nazioni, ci deve convincere 
tutti che occorre battere un’altra strada. Se vogliamo veramente uscire dal lungo tunnel della crisi 
occorre trovare in noi stessi la forza e soprattutto la volontà di reagire. Dobbiamo promuovere od 
incoraggiare ogni iniziativa tendente ad operare in questo senso dovunque la vediamo sorgere e da 
chiunque venga suggerita. Non si può pensare di attendere oltre che qualcuno dall’alto provveda 
per noi. 

A tutti coloro che nonostante i nostri ripetuti appelli loro rivolti a più riprese continuano a scrollare 
le spalle ed ad obiettare che non è compito loro preoccuparsi del deterioramento della situazione ge¬ 
nerale del nostro paese o del rilancio dell’elettronica ci permettiamo di chiedere di conservare alme¬ 
no qualcuno di quegli appelli: fra non molto tempo, siamo sicuri, potranno rendersi conto alla luce 
di fatti che li coinvolgeranno in prima persona che forse meritavano una diversa accoglienza. A tut¬ 
ti indistintamente vogliamo proporre un'immagine molto significativa: quella della frana di Anco¬ 
na recentemente diffusa dalla R.A.I. sui teleschermi di tutti gli italiani. Quella porzione di terreno 
che lentamente ed inesorabilmente scivola nel mare portando con sé le speranze, le risorse, l’opera 
di tanta gente che ignara ha continuato per anni a lavorare sul precario convinta di poter provvede¬ 
re al proprio futuro vi può dare concretamente l’idea delle prospettive che si presentano per il no¬ 
stro paese se non ci decideremo una buona volta ad uscire dal nostro torpore. 

Il tecnico radio TV od elettronico per esempio che attualmente si adagia nella convinzione che il la¬ 
voro non gli mancherà mai non mette in conto che invece in prospettiva può rapidamente esaurirsi 
se non interverrà «qualche cosa» a modificare l’attuale situazione. Noi dal nostro angolo di visuale 
cercheremo di portare il nostro piccolo contributo: nel corso di questo 1984 apriremo il discorso sui 
calcolatori, sul loro impiego in tutti i campi per fornire un utile indirizzo a chi si è reso già conto 
della loro enorme importanza ed intende prendere contatti efficaci e razionali con il nuovo affasci¬ 
nante mondo che la loro apparizione ha rivelato. 

Amedeo Piperno 
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ettere in redazione Lettere In 


Scrive il Sig. Marcello Paoli da Figli¬ 
ne Valdarno — Ho Ietto con interes¬ 
se il «pezzo» del mio collega 
medico-radioamatore Carlo Amora¬ 
ti, che si occulta con molta modestia 
dietro al semplice nominativo. L'ho 
Ietto con interesse anche perché, più 
anziano dell'A. io quegli anni '30 li 
ho vissuti da adulto e già allora mi 
domandavo se certe esagerazioni at¬ 
torno al «Marconi genio del regime 
fascista» fossero realmente vere op¬ 
pure elaborate deformazioni del 
Min-Cul-Pop. 

Credibile o no, la tesi dei «dubbi 
Marconiani» che riaffiora dopo oltre 
40 anni da quella finora sconosciuta 
conferenza del Prof. James frvine, 
suscita un notevole interesse ed ali¬ 
menta il desiderio d'approfondire le 
conoscenze sugli ultimi anni di vita 
del nostro Grande. 

Ri esamin an do oggi, in prospetti va 
storica, sopite le tensioni dell'imme¬ 
diato dopoguerra, la figura politica 
di Marconi, vorremmo saperne di 
più, al fine di capire i «perché» della 
sua adesione alla dittatura fascista 
cercando d'interpretare i «segni» di 
eventuali ripensamenti. 

Rifiutando la visione anglofoba di 
«certi storici di regime» come il So¬ 
lari, il quale nel suo volume del 1942 
(1) mette in bocca al Marconi incre¬ 
dibili espressioni antibritanniche 
(che ricordano certi «Giornali Luce» 
del tempo) viene fatto di chiedersi 
quanto abbia sofferto Marconi, che 
tanto profondamente amava 1'Inghil¬ 
terra, nel periodo che seguì le «san¬ 
zioni contro l'Italia (18 novembre 
1935). 

Prima di voltare le spalle al mondo 
anglosassone - che pure gli aveva da¬ 
to tanti riconoscimenti - Marconi, 
«Genio del regime fascista» (aveva 
dato la sua adesione senza riserve fin 
dal 1923), nella sua eminente posi¬ 
zione di membro del Gran Consiglio 
del fascismo e di Presidente dell'Ac¬ 
cademia d'Italia - con funzioni diplo¬ 


matiche ancor più alte di «portavoce 
autorevole e prestigioso dell'Italia 
nel Mondo» si adoperò in ogni modo 
per evitare «quella frattura» e la con¬ 
seguente evoluzione nello politica 
internazionale, che portò Mussolini a 
stringere legami sempre più stretti 
con lo Germanio di Hitler. 

E noto un doloroso episodio accadu¬ 
to a Londra, poco dopo il «pronun¬ 
ciamento delle sanzioni»: 

— ^Marconi, giunto in quella città col 
prec/so scopo di parlare al popolo 
inglese attraverso la BBC, onde 
chiarire le ragioni del conflitto fra 
Italia ed Etiopia (iniziativa sollecita¬ 
ta da Mussolini), si vide opporre un 
netto rifiuto. 

Merita osservare che tale rifiuto ven¬ 
ne aspramente criticato dal Times (2) 
ma fu certo per Lui motivo di grande 
amarezza. 

I mesi successivi furono ricchi 
d'eventi storici di grande portata: si 
chiudeva un periodo politico com¬ 
plesso e sofferto ma non privo di spe¬ 
ranze (per gli italiani e certamente 
anche per Lui). 

Dopo la revoca delle «sanzioni» (15 
giugno 1936) - con la «guerra di Spa¬ 
gna» il fascismo mostrava il suo vero 
volto e faceva cadere le ultime illu¬ 
sioni. 

Quali furono gli stati d'animo di Mar¬ 
coni? Quali i suoi ripensamenti negli 
ultimi anni di vita? - E credibile che 
egli fosse profondamente scosso do 
quanto andava evolvendosi con Io 
logica delle dittature, ma si può pen¬ 
sare a ripensamenti, a rimpianti, od 
una vera svolto nel Suo animo? 

C'è do chiedersi se gli eventi del '36- 
37 non portarono effettivamente ad 
una svolto inespressa ufficialmente, 
accompagnata da una grande no¬ 
stalgia per l'Inghilterra. 

Invero, d'un Marconi invecchiato,^ 
sofferente per le ripetute crisi car¬ 
diache, ci porlo la figlia Degna Mar¬ 
coni Poresce nel suo volume (3). Ed 
a ciò ha nuovamente accennato la 


Signora Poresce, in una recentissi¬ 
ma intervisto televisiva (dicembre 
1982). 

Probabilmente non erano solo «sen¬ 
sazioni di figlia affezionato»: forse 
proprio per lo scontento e le delusio¬ 
ni procurategli dallo politico fasci¬ 
sta, Marconi pensava seriamente ad 
un ritorno a Londra, per tornare a vi¬ 
vere a suo modo riconquistando l'an¬ 
tica indipendenza. 

Ma lo salute rese impossibile il viag¬ 
gio, più volte rimondato, ed il desi¬ 
derio rimase «un bel sogno»: a Roma 
nel luglio del 1937 fece un caldo tro¬ 
picale. Il 19 Egli fu colto da un «nuo¬ 
vo attacco» il 20 spirò. 

Alla sua morte, tutte lo Radio del 
Mon do in terrupp ero con tempora - 
neomente le trasmissioni per due mi¬ 
nuti, in segno di lutto. 

Per due minuti l'ETERE PIOMBÒ IN 
UN SILENZIO PROFONDO — TO¬ 
TALE — per lo scomparsa delle mi¬ 
gliaia di segnali d'ogni continente, 
frutto della Sua geniale invenzione. 

Risponde Elettronica Viva — Egre¬ 
gio dottore, la ringraziamo per la sua 
bella, commovente lettera. Oltre alla 
Bibliografia che Ella ci ha gentil¬ 
mente fornito, pubblichiamo una 
breve cronologìa, a beneficio dei let¬ 
tori più giovani. 


( UOSLLI I , , ^ 

I- I. Kvif.o c. 6 otw. ,1 

MJtt _ rr< 

^ ViF lo j . 

^ ^ ^ ' 

erro Prof, Dott. Uio«lLp 

ricev E,V. ottcìbr* 0j ; 
1* rticfllo che h» perili Itrrsrn s intercsan^ ^ t'\lo 

41 pFT* ' » del t tolo ^ Ar^ " ; i 

c/iQ ' rovc) in pieno ; fin*l:cente ò ner il dito 
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CRONOLOGIA STORICA 

Novembre 1934 : Marconi eletto Rettore 
di St. Andrews 


5-12-1934 

: Incidente italo-etiopico 
ai «pozzi di Ual-Ual» 

23-2-1935 

: Parte il primo contin¬ 
gente militare per 
l'Africa Orientale 

3-10-1935 

: Inizio delle operazioni 
contro l'Etiopia 

9-5-1936 

: Proclamazione dell'Im¬ 
pero 

1936/37 

: Intervento italiano nel¬ 
la Guerra di Spagna, 
ultime delusioni e mor¬ 
te di Marconi. 


Scrive il sig. Giancarlo Maffei 
dall'Aquila — Complimenti per l'in¬ 
teressante serie di articoli sull'Op¬ 
toelettronica. Era ora che se ne par¬ 
lasse in modo organico. Avrei letto 
volentieri qualcosa di più sul Laser: 
di fatti questa del Ma iman ( trenta- 
treenne ricercatore della Hughes 
Labs) avvenuta nel 1960 è una sco¬ 
perta così importante da essere pa¬ 
ragonabile alla «macchina a vapore 
del Watt» od a quelle di Volta e Gal- 
^^ani. L'idea del Laser è meno mo¬ 
derna di quanto si creda: venne im¬ 
maginato per lo prima volta nel 1898 
dallo scrittore fantascientifico H.G. 
Wells e descritto ne! suo romanzo 
«Guerra di Mondi». 


Esso però venne poi teorizzato con 
grande esattezza nel 1910, da Ein¬ 
stein. 

Risponde Elettronica Viva — Grazie 
per Fapprezzamento e per le interes¬ 
santi informazioni storiche. 


Scrive il Sig. Luigi Baldi dì Pordeno¬ 
ne: Bene per la commemorazione 
dei «60 anni delle O.C.» fu un avve¬ 
nimento davvero importante per il 
progrer so dell'Um anità, di fa Iti se 
non vado errato fu proprio con le 
stazioni commerciali e statali ad 
O.C. che fu possibile il telefono tran¬ 
soceanico - primo c'erano solo sta¬ 
zioni telegrafiche ad O.L. 

Avete parlato di Saiom, ma di altri, 
come i due principali interpreti, og¬ 
gi che ne è? 

Risponde Elettronica Viva — Confes¬ 
siamo di non essere documentati cir¬ 
ca le prime comunicazioni telefoni¬ 
che trans-oceaniche; però ci risulta 
che almeno sulla carta vi è stato un 
progetto negli anni '20 di telefonia 
via radio (ossia di comunicazione a 
viva voce fra due abbonati lontani, 
senza il vincolo del filo), che sarebbe 
l'effettivo progenitore della moderna 
Banda Laterale Unica. Esso era su 
Onde Lunghe. Reinartz è morto da 
parecchio tempo. 

Riguardo a Fred Schnell, MSN chie¬ 
se alla ARRE il suo indirizzo non mol¬ 
to tempo fa in quanto desiderava 
avere alcuni chiarimenti sulla storia 
degli anni '20-23. Risultò che il vec¬ 
chio OM si trovava in Florida in un 
pensionato per ottuagenari senza fa¬ 
miglia dove è morto. 

Riguardo a Leon Deloy, è morto a 
Monte Carlo il 21 gennaio 1969 ed il 


suo corpo è tumulato nella tomba di 
famiglia nel cimitero di Chateau de 
Mont Boron presso Nizza. 

Il suo storico messaggio in risposta a 
Schnell nella «seconda tornata del 
QSO» fu: 

RR QRK UR SIGS QSA VY ONE 
FOOT FROM PHONES ON GREBE 
FB OM HEARTY CONGRATULA- 
TIONS THIS IS FINE DAY PSE QSL 
NR 12. Al momento della fine rice¬ 
zione erano le 2230 (ora del Connec¬ 
ticut). 


Rispondiamo al caro lettore Marco 
Eleuteri — Interessanti i quesiti sui 
paraboloidi in 10 GHz, ma con i re¬ 
centi articoli sull'argomento ritenia¬ 
mo d'aver esaurientemente sciolto 
ogni suo dubbio. Non conviene in 10 
GHz eccedere il metro di diametro 
per difficoltà di puntamento - ad ogni 
buon conto mi risulta che un OM- 
USA ha realizzato una specie di 
ponte-radio permanente con parabo¬ 
loidi di 2,5 m. Ci scriva ancora e stia 
attento a non confondere il «guada¬ 
gno come fattore» col guadagno 
espresso in dB! 

Per il caro lettore Marletta di Gela: 
La soluzione del suo quesito: uso 
d'un televisore come monitor per 
RTTY o personal computer è già stato 
pubblicata su Elettronica Viva. 
L'interfacciamento da noi descritto è 
universale, non occorre scegliere un 
particolare televisore; però occorre 

10 schema di quell'apparecchio ov¬ 
vero la consulenza d'un negoziante¬ 
riparatore, che sappia dove trovare 

11 punto d'iniezione per il segnale 
ASCII proveniente dall'apparec¬ 
chiatura RTTY, via-interfaccia da noi 
descritta in gennaio. 
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Alla ricerca d’un metodo 
per far da sé 


In questa puntata facciamo delle riflessioni su (Dodicesima puntata) 
un convertitore di alta qualità e descriviamo un 
prestigioso amplificatore FI costituente un 
modulo-ricevitore per gli impieghi più svariati. 


Nel concludere la puntata precedente 
abbiamo descritto i criteri di progetto 
e costruttivi d’un convertitore (figg. da 
6 a 9 della puntata 11®). 

Frattanto, come richiamato da una 
realtà attuale e desideroso di dare un 
contributo alTaggiornamento degli 
OM^ lOFHZ ci aveva inviato la descri¬ 
zione del suo più recente convertitore 
{figura 1 ed E.V. - Die. 83). 

Le caratteristiche salienti di questo 
sono: parte a.f. «in linea» entro una 
cassettina schermante; generatore 
L.O. in altra cassettina separata; inter¬ 
connessione per il segnale à 116 MHz 
in cavetto concentrico. Nessun’altra 
congiunzione di massa fra le due uni¬ 
tà, oltre la calza del cavo. L’amplifica¬ 
tore d’ingresso impiega un MESFET 
MGF 1200 con 18 dB di guadagno (NF 
minore di 1 dB); tiene segnali elevati 
senza intermodulare. 

Segue un mescolatore a doppio bilan¬ 
ciamento con eccellenti caratteristi¬ 
che contro l’intermodulazione, che pe¬ 
rò richiede un «robusto L.O.» di +M 
dBm. 

Questa la filosofia del sistema, il cui 
schema a blocchi è riportato in figura 
2 . 


Un complesso da 110 dB dalla stabili¬ 
tà assoluta 



Fig. 1-11 convertitore di Ennio Tonon lOFHZ specialmente progettato per conciliare alta sen¬ 
sibilità con piccola suscettibilità ai forti segnali interferenti. 

Il connettore d’antenna (nella foto) è in basso. Nel primo comparto oltre alla bobina, vi sono 
due condensatori regolabili che debbono essere di alta qualità. 

Nel secondo comparto vi è il MESFET che ha in drain una bobina bifilare su nucleo toroidale 
(TOR dì fig. 2). 

Le due bobine «In aria» parallele formano un «passa-banda». 

Nel comparto di estrema destra in basso, si trovano il mescolatore a diodi (scatolina paralle- 
lepìpeda), i risonatori a 28/30 MHz ed 11 post-amplificatore. L’uscita verso il ricevitore HF si 
ha sul connettore dì destra. 

Nella parte alta del contenitore: il generatore del segnale di conversione, amplificato in po¬ 
tenza fino a -1-17 dBm e reso pulito dal passa-banda risonante su 116 MHz racchiuso nella 
schermatura che si vede in alto a destra. 


Tre MOSFET in cascata, operanti a 9 
MHz, permettono di realizzare un am¬ 
plificatore F.l. altamente efficiente, 
ma presentano problemi costruttivi ve¬ 
ramente serii. 

Riportiamo la realizzazione di F6CER, 
perché veramente esemplare e dalla 
discussione sul complesso risaltano 
numerosi spunti che ci consentono di 
dimostrare nella pratica quanto ab¬ 


biamo teorizzato nelle due precedenti 
puntate. 

Difatti per l’autocostruttore la realiz¬ 
zazione d’un buon ricevitore «non è im¬ 
possibile»: vi sono tanti modi per rea¬ 


lizzare un front-end, specie se si tra¬ 
sferiscono in H.F. i concetti fonda- 
mentali della realizzazione lOFHZ; ma 
non è facile ottenere il guadagno oggi¬ 
dì necessario, se non si dispone d’un 
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OSCILLATORE + AMPLIFICATORI 


PASSA-BANDA 


I 


Fig. 2 - Schema a blocchi del convertitore VHF della foto 1. 



Fìg. 3 - Amplificatore F.l. da 110 dB di guadagno. Nella foto, il connettore d’ingresso si trova 
a destra, quello di uscita dal draln di è sulla sinistra. Il connettore in basso è stato usato 
solo per prove, perciò non occorre. 

Le quattro bobine • chiamate impropriamente trasformatori (ad eccezione della T,) sono rac¬ 
chiuse nelle custodie parallelepipede tipo VOGT o similari, l’accordo dì sintonia avviene me¬ 
diante nucleo in pulviferro a vite. 

La scheda è in vetronite a due facce ramate. Essa è saldata a circa mezzo centimetro dal co¬ 
perchio inferiore, sui quattro lati della cassetta. Saldatura del rame-scheda tanto sopra 
quanto sotto. La cassetta è costruita con strisce di vetronite a doppia ramatura: una soluzio¬ 
ne da preferirsi, per la facile saldabìlità. 


«blocco F.l.» come quello visibile in 
fig. 3. 

Caratteristiche principali: 

— Guadagno elevato neìl’ordine dì 
110dB 

— Ampia dinamica grazie ad un a.g.c. 
particolarmente efficiente 

— Assoluta stabilità dì funzionamen¬ 
to, con assenza di qualsiasi «fi¬ 
schiettino o pigolio». 

Lo schema elettrico di uno stadio 
«40673» è piuttosto convenzionale; gli 
accorgimenti costruttivi per rendere 
operativi tre di tali stadi in cascata, 
senza inconvenienti per «effetti da re- 
troazione»;Sono interessanti. 

La separazione elettrica fra ingresso 
ed uscita deve essere non minore di 
120 dB perciò oltre alla completa 
schermatura del blocco è ammissibile 
soltanto l’uso cavi concentrici e con¬ 
nettori per RG58U. 

Il filtro a cristalli, che deve avere fra le 
estremità della «scatolina» una atte¬ 
nuazione molto elevata, non è all’inter¬ 
no del blocco, bensì nel comparto me¬ 
scolatore del front-end. AITadatta- 
mento d’impedenza fra uscita del filtro 
e primo stadio F.l. provvede il trasfor¬ 
matore T,. 

Ogni altra entrata ed uscita del «bloc¬ 
co» è filtrata mediante resìstorì da 
10fì e Cp da 2,2 nF. Le connessioni a 
capacità passanti sono tre: due uscite 
per lo S-meter, un ingresso + 12 V.c.c. 
Sì deve evitare in modo assoluto che 
qualsiasi spillamento a 9 MHz dai cir¬ 
cuiti a valle del «blocco F.l.» possa in¬ 
fluenzare questi stadi, altrimenti lo 
a.g.c. disturbato da tale segnale ab¬ 
bassa automaticamente il guadagno 
del «blocco». 

La principale fonte di tale disturbo è il 
Generatore della Portante artificiale 
che alimenta il Product detector. Se 
questo è di tipo bilanciato, le probabi¬ 
lità dì iniezione attraverso il cavetto dì 
uscita del blocco sono ridotte; resta la 
vìa della alimentazione c.c. che deve 
essere ben filtrata anche dal lato «Ge¬ 
neratore a 9 MHz». 

Di norma questo oscillatore avrà una 
sua schermatura che però non dovrà 
neppure essere in contatto con le pa¬ 
reti del «Blocco F.l.» La alimentazione 
c.c. sarà derivata dal ramo principale 
con filo o pista non in comune con 
l’alimentazione F.l. 

La verifica di assenza di interazione 
fra «Blocco F.l.» e Generatore a 9 MHz 
si esegue col connettore d’ingresso 
corto-circuitato. 
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Uno dei Cp per lo S-meter è lasciato 
provvisoriamente libero e collegato, 
con un cavallotto interno, a D6 (dal la¬ 
to resistore da 1 kQ). Chiudere la sca¬ 
tola, collegare esternamente il tester 
al Cp - negativo a massa. 

Per la max sensibilità, lo a.g.c. produ¬ 
ce una tensione di -I- 8V che, applicata 
al «gate 2» di ciascun MOSFET 40637, 
dà luogo alla massima trans- 
conduttanza in ciascun stadio. L’ac¬ 
censione del «Generatore della por¬ 
tante artificiale» non deve provocare 
nessuna diminuzione della tensione 
c.c. sulla linea a.g.c. (che ripetiamo è 
circa 8 volt). 

La riduzione di tale tensione positiva 
significa un minor guadagno della F.L; 
difatti: in presenza di un forte segnale 
ricevuto, la tensione diminuisce al 
punto che la uscita di «U2» (sentita fra 
D6 e massa) può annullarsi. Durante la 
prova il potenziometro R3 deve essere 
posizionato per il «max agc gain» cor¬ 
rispondente grosso modo ad un se¬ 
gnale in antenna di 0,5 pV. 

Tutti i segnali più forti sono causa 
d’una progessiva diminuizione della 
tensione positiva di a.g.c. 

La scheda è in vetronite a due facce 
ramate. Il piano di massa dalla parte 
dei componenti, con piccole isole at¬ 
torno ai fori di passaggio dei fili, otte¬ 
nute con una piccola fustella. Le piste 
d’interconnessione sono «sotto» però 
gli spazi non utilizzati sono grandi 
aree di massa, intercollegate al piano 
di massa «sopra» mediante piccoli ri¬ 
battini di rame. 


LE CARATTERISTICHE ELETTRICHE 
Stabilità: 

Gate 1 e Drain di ciascun MOSFET 
hanno 100n all’uscita della capsula; 
sul reoforo di Gate 2, vicino alla cap¬ 
sula, vi è una perlina di ferrite che ha 
lo scopo di scoraggiare autooscilla¬ 
zioni VHF. Ogni Gate 2 è by-passato 
con 10 nF. Questa capacità non ha so¬ 
lo reattanza capacitiva in VHF, causa 
la sua formazione; pertanto occorre 
metterle in parallelo un 100 pF cerami¬ 
co in funzione di fuga per eventuali 
componenti di instabilità VHF. 

Sui conduttori comuni ogni stadio ha 
altri disaccoppiamenti; 


— Ogni drain all’uscita del trasforma¬ 
tore ha una R = 220 Q ed una ca¬ 
pacità di fuga di 100 nF. 

— Anche i source hanno un potenzia¬ 
le positivo, agganciato a 2 V me¬ 
diante diodi; in questo caso il fil¬ 
traggio verso il 12V è fatto con resi¬ 
stor! da 2,2 kfi e capacità di 100 nF 

— I Gate 2 sono intercollegati alla «li¬ 
nea a.g.c.», anche qui il filtraggio 
di stadio è ottenuto con 2,2 kfi e 
capacità da 10 nF 

— Per scoraggiare autoosciilazioni in 
U2 troviamo il resistore da 100 Q e 
la capacità da 100 pF in parallelo 
sul reoforo (6). 


Adempienza: 

La massima corrente di Drain dello 
«40673» è 15mA, quindi per la migliore 
dinamica, la corrente di lavoro deve 
essere la metà o qualcosa di meno. 
Con un resistore in «Gate 1» di 20 kQ, 
la sua tensione è —0,7V; la l(j risulta 
circa 5 mA; la trans-conduttanza è po¬ 
co più di 10 mS. 

Il Source è agganciato ad una tensio¬ 
ne di -I- 2V, ciò significa che in assen¬ 
za di segnale, con -i- 8V dal generatore 
dello a.g.c. il «Gate 2» si trova a -i-6V. 
Effettivamente, l’azione dello a.g.c. fra 
ì due estremi: massima e minima sen¬ 
sibilità; richiede potenziali di «Gate 2» 
fra -I- 6 e —2 volt. 

Q4 è un separatore a due uscite: dal 
suo Drain si preleva il segnale F.l. che 
va al connettore e di qui al Product De¬ 
tector. Dal «source» il segnale D.l. pas¬ 
sa - a bassa impedenza - al generatore 
delio a.g.c. - È questa una tecnica sug¬ 
gerita da W7ZOI per isolare nella ma¬ 
niera più pratica i circuiti esterni al 
«blocco» operanti a 9 MHz, dal genera¬ 
tore dello a.g.c. che ha in U1 un altro 
amplificatore F.l. (sulla medesima fre¬ 
quenza). La F.l. in uscita da U1 viene 
rettificata dal duplicatore di tensione 
c.c. D4/D5. 


Il generatore dello a.g.c. 

La tensione continua ai capi di R4 è 
proporzionale alla ampiezza del 
segnale-ingresso: per portarla al valo¬ 
re richiesto, vi è un amplificatore di 
c.c. (Q5) ed U2 che opera come «ampli¬ 
ficatore differenziale». 

Il potenziometro R3 determina la «so¬ 
glia d’intervento dello a.g.c.». Tale so¬ 


glia dipende dalle preferenze dell’ope¬ 
ratore: può essere aggiustata per se¬ 
gnali in antenna compresi fra 0,5 e 2 
microvolt. 

Il livello dello a.g.c. da applicare ai 
«Gate 2» viene stabilito dalla posizio¬ 
ne di R5: in altre parole - con questo 
potenziometro si determina la escur¬ 
sione fra zero ed i volt positivi che si 
intende dare ai MOSFET per il massi¬ 
mo guadagno, come detto prima il 
massimo, a cui corrisponde anche la 
massima adempienza, è un potenziale 
a.g.c. di -i-8V. 

La costante di tempo per il decadi¬ 
mento della tensione a.g.c. è determi¬ 
nata da R4/C5: con i valori indicati, es¬ 
sa è di un secondo. Aumentando R4, il 
tempo di «tenuta» aumenta - il tempo 
di «attacco» come in tutti i ricevitori 
per SSB; è rapido. 

D6 è uno zener da 2,5V - questi diodi 
non sono facilmente reperibili, esso 
può però, esser sostituito da una serie 
di 3 diodi normali 1N4128. 

Anche gli zeners da 2 V fra i «source» e 
massa dei tre MOSFET sono pratica- 
mente irreperibili da noi. Vi sono però 
dei LED-rossi a perlina grande che pro¬ 
ducono la medesima caduta di poten¬ 
ziale (2,1 volt) e quindi vanno bene nel¬ 
le posizioni; D1-D2-D3. 

In caso di difficoltà: si ottengono i 2 
volt assolutamente stabili, per la dina¬ 
mica a.g.c compresa fra —2 e -i-6V, 
come i «40673» richiedono; anche met¬ 
tendo al posto di ciascun diodo, una 
serie formata da tre 1N914. 


I TRASFORMATORI 

Sono bobinette di 20 spire non spazia¬ 
te di filo 0,25 smalt. avvolte sopra al 
supporto cilindrico del diametro di 5 
mm; parte del complesso VOGT 
D11/1274 o similare. Il nucleo a ba¬ 
stoncello filettato è color ROSSO. 

TI è dotato di un primario di 6 spire 
stesso filo, avvolte a circa 2 mm 
daH’estremità di massa deH’avvolgi- 
mento maggiore. 

Volendo, si possono impiegare bobine 
toroidali in pulviferro 30 spire filo 0,5 
smalt. su AMIDON 50-6. 

Essendo la bobina invariabile, occorre 
risonare con un parallelo di 47 pF fissi 
più 40 pF-max regolabile; non occorre 
schermatura. 

Le spire primarie di TI saranno 8. 
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MESSA IN FUNZIONE 



Occorre un segnale di 9 MHz; si può de¬ 
rivare con opportuna attenuazione 
anche dal «Generatore della portante 
artificiale» del Product Detector (1). 

Si regolano i quattro trasformatori (T) 
per la massima uscita applicando un 
rettificatore di a.f. nel circuito del de¬ 
tector. 

Per l'aggiustaggio dei potenziometri 
R3 ed R5, occorre il ricevitore comple¬ 
tamente in funzione perché rammen¬ 
tare dello a.g.c. dipende dalle abitudi¬ 
ni dell'operatore che ascolta i segnali 
DX nelle varie gamme. 

Ri si aggiusta con l’antenna corto¬ 
circuitata: in queste condizioni la lan¬ 
cetta deve segnare «zero». Il responso 
del circuito dello S-meter è soddisfa¬ 
centemente lineare. 


Fig. 4 ■ Schema elettrico delTampllficatore F.l. di figura 3. 

Q1 = Q2 = Q3 = RCA 40673 
Q4 = Q5 = JFET 2N4416 

U1 = Circuito integrato amplificatore a 9 MHz = Motorola MC 1350P 

U2 = Circuito integrato amplificatore differenziale in c.c. NEC 741 

DI = D2 = D3 ciascuno costituito da una serie di tre diodi al silicio 1N914 

D4 = D5 = rettificatori della a.f. = diodi 1N4148 opp. IN914 

D6 = Zener da 2,5 V ■ 400 mW oppure tre dìodi al silicio in serie tipo 1N4128 

RI = potenziometro di 1 kJ] - trimmer tipo lineare «aggiustaggio di zero dello S-meter 

R3 = resistere da 220^^ 0,5W; produce anche la caduta di potenziale per azionare lo strumento a bobina mobile 
R3 = potenziometro trìmmer-llneare da 10 kQ: Sensibilità dello a.g.c. 

R5 = potenziometro trimmer-lineare da 10 kfì: escursione max della tensione a.g.c. 

P = perline di ferrite sul Gate 2 di ciascun MOSFET 
BA = bobina d’arresto in miniatura da 68 pH 
Le due capacità elettrolitiche sono «al tantalio». 

Collegare i clrcolettì (1) fra loro per portare il segnale F.l. al gate di Q4. 

Collegare tutti i clrcolettì (2) in parallelo, per alimentare gli stadi del generatore a.g.c. 

Collegare ì circoletti (3) fra loro per portare la tensione continua derivata dal segnale (a.g.c.) ai gate 2 dei tre MOSFET. 


(1) NOTA: ciò si realizza nel modo migliore, 
se il «Generatore» dispone dei tre classici 
cristalli commutabili: 

Xi = 8998,5 = USB; X2 = 9001,5 = LSB 
X3 = 9000 kHz = telegrafia. Questo terzo cri¬ 
stallo reca in parallelo un diodo varicap col 
quale producendo piccoli slittamenti si sce¬ 
glie la nota più gradita data da uno dei due 
battimenti attorno alla «frequenza nomina¬ 
le». Con questo cristallo inserito e qualche 
accorgimento pratico, il generatore permet¬ 
te l’accordo dei quattro trasformatori. 
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Corso dì autoapprendìmento 
della tecnica digitale 


La trasmissione dei dati ha creato un curioso Capitolo 11 

problema che il Morse e la RTTYnon conosce¬ 
vano: la conversione delle «stringhe» di Bit da 
parallelo in seriale e viceversa. Questo problema 

si risolve con interfacciamenti adeguati, (a cura di A. Piperno) 


Capitolo 11. Fondamenti della tecnica di trasmissio¬ 
ne delle informazioni 

Ogni utente del servizio telefonico conosce le man¬ 
chevolezze connesse con questo sistema di trasmis¬ 
sioni. La figura 11/1 mostra un sistema siffatto per 
sommi capi. Anche per piccole distanze possono 
presentarsi interferenze che possono compromette¬ 
re la reciproca intelligibilità dei corrispondenti; dal 
grande numero delle interferenze possibili estraia¬ 
mo un esempio, precisamente la cosiddetta «diafo¬ 
nia». Questa è provocata dalla interferenza recipro¬ 
ca di conduttori stesi parallelamente ad una piccola 


Apparecchio Centrale Cavo di Centrale Apparecchio 

telefonico coKeqamento telefonico 



Fig. 11/1 - Collegamento telefonico. 



Fig. 11/3 - Disturbi nella trasmissione radiofonica. 


distanza tra loro. Un siffatto effetto di diafonia è in¬ 
dicato dalla figura 11/2. Nonostante che ci si preoc¬ 
cupi di neutralizzare al massimo un simile disturbo, 
nel caso più sfavorevole l’intelligibilità può diventa¬ 
re impossibile. 


Anche nella trasmissione senza fili delle notizie im¬ 
piegata per la radiodiffusione si ha a che fare con le in¬ 
terferenze in ricezione come risulta evidente dalla fi¬ 
gura 11/3. In questo caso un segnale può venire di¬ 
storto in modo da non riuscire più comprensibile 
all’ascoltatore. Si dice, indioendentemente dal tipo 
del disturbo, che il segnale è rumoroso. Malgrado 
l’impiego di dispositivi complessi per migliorare la 
qualità della ricezione, la rigenerazione del segnale 
trasmesso è possìbile soltanto entro dati limiti. 

Con lo sviluppo dei moderni impianti digitali per la 
elaborazione delle notizie le esigenze di una tra¬ 
smissione delle informazioni immune da errori sono 
enormemente aumentate. Un dispositivo già noto ed 
adottato da molto tempo, la telescrivente, che per 
giunta è particolarmente adatto alla intima struttu¬ 
ra del sistema digitale, soddisfa pienamente tali esi¬ 
genze. La fig. 11/4 mostra un collegamento tra due 
telescriventi tramite la normale rete telefonica. Al 
contrario dei dispositivi prima nominati, la telescri¬ 
vente «digitalizza» ogni notizia, cioè trasforma ogni 
informazione in una serie di impulsi. Con ciò si deve 
distinguere soltanto tra due stati :«la corrente scor¬ 
re» e «la corrente non scorre». 

I singoli impulsi devono presentarsi in un determina¬ 
to intervallo di tempo, come rappresentato in fig. 
11/5. Anche quando, come risulta chiaramente dalla 
fig. 11/6, una sequenza d’impulsi trasmessa viene ri¬ 
cevuta distorta, può venire ricavato nuovamente, nel 
caso della trasmissione digitale di informazioni, con 
grande sicurezza il segnale originario; si dice che 
viene «rigenerato». 

Osservazione: 

Segnali ricevuti male possono venire rigenerati se 
vengono trasmessi in modo digitale. 
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Telescrivente 


Centrale 


Centrale 


Telescrivente 



Fig. 11/4 - Collegamento tra telescriventi. 


CIFRATURA DELLE INFORMAZIONI - CODIFICA 

Per la trasmissione delle notizie in modo digitale, 
come è già noto, i numeri del sistema decimale ven¬ 
gono convertiti in sequenze di L ed H. Le singole ci¬ 
fre in queste sequenze sono caricate con pesi (vaio- 
ri) corrispondenti aiie potenze crescenti di 2. La se¬ 
quenza di cifre LHHL per esempio che si deve iegge- 
re come 0 . 2 ^ + 1 , 2 ^ + 1 . 2 ' +0.2°, rappresenta quindi il 
decimaie 6. Tuttavia capita che non si vogiia rappre¬ 
sentare soitanto numeri ma anche altri simboii o 
concetti. Neiia teiescrivente si deve per esempio ci¬ 
frare i’aifabeto. in questo caso ovviamente non si 



impiega un sistema numerico. Tuttavia i vantaggi 
dei sistema numerico binario con soltanto due sim¬ 
boii diversi L ed H possono essere trasferiti neiia 
rappresentazione anche di simboii non numerici se 
ci si serve di una chiave che correii ai simboii da ci¬ 
frare ie diverse sequenze di L. ed H. 

Queste frequenze non vengono aiiora interpretate in 
un sistema numerico ma in base a questa chiave. Ci 
si immagina così una specie di regoia di correlazio¬ 
ne secondo la quale la sequenza HHLLL corrispon¬ 
de alla lettera A, la sequenza HLLHH alla lettera B, 
la sequenza LHHHL alla lettera C ed altre sequenze 
di H ed L alle altre lettere dell’alfabeto. Una siffatta 
cifratura viene definita un «codice». 

Codificare significa dunque cifrare simboli, lettere 
oppure in generale, informazioni. Se i segni del codi¬ 
ce correlati ai segni da cifrare sono serie di L ed H, 
quindi soltanto due cifre differenti, tale sistema di 
correlazione si definisce un codice binario. La tecni¬ 
ca digitale fa abbondante ricorso alla codificazione 
binaria delie informazioni. Ovviamente anche infor¬ 
mazioni numeriche possono essere codificate a pia¬ 
cere e non devono necessariamente venir rappre¬ 
sentate nelle forme speciali di codificazione dei si¬ 
stemi numerici. 



t 



Serie dì impulsi Serie impulsi 

trasmessa ricevuta 


Serie impulsi 
rigenerata 


Fig. 11/5 ed 11/6 - Notizia digitale (lunghezza della parola 4 bit). Ri- 
generazione di una serie di impulsi ricevuta distorta. 
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Per mezzo della codifica le informazioni da elabora¬ 
re possono essere convertite in una forma partico¬ 
larmente adatta ad una elaborazione tecnica. Si 
possono così trasferire le informazioni più facilmen¬ 
te, più sicuramente o più rapidamente, si può anche 
ottenere una protezione dagli errori od una correggi- 
bilità delle informazioni trasmesse in modo distorto 
od errato in base ad una codifica particolare. 
Osservazione: 

Codificare significa cifrare simboii, iettere od in ge- 
neraie informazioni 

Più avanti saranno trattati più in profondità alcuni 
particolari codici impiegati frequentemente ed i cri¬ 
teri per la loro scelta. Per il momento entriamo un 
po’ più addentro nel principio teorico della trasmis¬ 
sione digitale delle informazioni. 


Trasmissione delle informazioni 

Spesso una informazione digitale non viene ulterior¬ 
mente elaborata nel luogo ove viene ricavata, deve 
invece venire trasferita per esempio ad un calcolato¬ 
re. Una siffatta informazione che generalmente con¬ 
sta di una serie di simboli binari di lunghezza fissa, 
si può trasferire in due modi che differiscono tra loro 
nel principio teorico. Si tratta del trasferimento (tra¬ 
smissione) in paraiieio od in serie. Nel primo caso 
tutti i bit dell’informazione vengono trasferiti con¬ 
temporaneamente (si dice per «bit paralleli») attra¬ 
verso un corrispondente numero di'conduttori come 
indicato nella figura 11/7. 

Si sceglie sempre il trasferimento in paraiieio quan¬ 
do è breve il tratto da superare quindi è basso il con¬ 
sumo di cavi di collegamento oppure quando inte¬ 
ressa, come per esempio neH’interno del calcolato¬ 


re, una elevata velocità di trasferimento dei c;lati. Per 
mantenere bassi i costi di trasferimento per distan¬ 
ze maggiori, si impiega invece un solo conduttore, 
vale a dire si passa dalla trasmissione in paraiieio a 
quella in serie. A questo scopo l’informazione pre¬ 
sente viene immagazzinata in un registro scorrevole 
e di qui trasferita bit per bit nel modo indicato nella 
figura 11/8 attraverso un unico conduttore ed una 
volta trasferita utilizzata nuovamente ricomposta 
come parola di dati completa. 

Poiché nel trasferimento in serie i singoli bit vengo¬ 
no trasferiti sequenzialmente nel tempo, ne conse¬ 
gue per rinformazione completa una velocità di tra¬ 
sferimento inferiore. Per contro la maggiore velocità 
di trasferimento nel funzionamento in paraiieio va 
pagata con un maggior costo dei collegamenti. 
Osservazione: 

Trasferimento in paraiieio Trasferimento in serie 

tratte brevi tratte lunghe 

elevata velocità bassa velocità 

Dopo questa rapida occhiata occorre ora esaminare 
più in profondità alcuni problemi fondamentali del 
trasferimento digitale, ed in particolare binario, dei 
dati. Come punto di partenza assumiamo un sempli¬ 
cissimo trasferimento in parallelo che deve essere 
migliorato passo, passo. Dopo di che tenendo in 
considerazione le cognizioni ricavate in merito si 
procederà a sviluppare un modello per un trasferi¬ 
mento di dati in serie. 


Trasferimento in parallelo 

Una disposizione del tutto rudimentale per il trasfe¬ 
rimento in parallelo è indicata dalla fig. 11/9. A sini¬ 
stra si vede il commutatore che per semplicità con¬ 
sta di quattro elementi con i quali possono venire 


Trasmittente Trasferimento Ricevente 



Trasmittente 


Trasferimento 


Ricevente 


L—t—t!_!=l~n conduttore 


un solo 


L L H L 



Fig. 11/7 ed 11/8 - Trasferimento in paraiieio; trasferimento in serie. Fig. 11/9 - Semplice modello di trasferimento in parallelo. 
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accese o spente quattro lampadine. Lo stato di que¬ 
sta serie di lampade deve rappresentare la notizia 
da trasferire. Con questi commutatori si possono 
quindi generare diverse informazioni da trasferire. In 
realtà ci si deve figurare che l’informazione da tra¬ 
smettere arrivi da un generatore automatico di valori 
misurati o comunque da altri apparecchi elettronici. 
L’informazione da trasmettere è dunque approntata, 
ora occorre trasferirla al ricevitore. È molto facile. Si 
hanno soltanto quattro conduttori da collegare, uno 
dei quali ci dà notizia dell’informazione ricevuta. Na¬ 
turalmente dalla parte destra cioè dalla parte rice¬ 
vente non vi deve essere alcuna visualizzazione (otti¬ 
ca); nel caso generale si trovano anche qui apparec¬ 
chi elettrici od elettronici che elaborano nel modo 
più opportuno le informazioni ricevute. 

Per ben determinati casi di impiego può essere suffi¬ 
ciente un trasferimento dei dati come quello appena 
trattato. Per lo più tuttavia si verificano esigenze su¬ 
periori in una tratta di trasferimento per cui l’intero 
apparato sia in trasmissione che in ricezione può ri¬ 
sultare sostanzialmente più complesso. 

Senza addentrarci nelle particolari necessità della 
sorgente di dati o degli apparecchi di elaborazione, 
da una osservazione critica dell’impianto si posso¬ 
no rilevare facilmente alcune deficienze generiche; 
Come fa la ricevente a sincerarsi veramente che la 
notizia ricevuta in quel momento sia una notizia vali¬ 
da? Forse la trasmittente è guasta; oppure può ac¬ 
cadere che rinformazione ricevuta si alteri così rapi¬ 
damente da non poter più essere elaborata in quan¬ 
to l’elaborazione richiede in genere tempo. Si deve 
dunque provvedere in due modi. Il primo è una sin¬ 
cronizzazione tra trasmittente e ricevente, cioè, un 
ulteriore conduttore lo stato logico del quale dice al¬ 
la ricevente: la notizia giunta proprio ora è una noti¬ 
zia valida. Il secondo una memoria a flip-flop conte¬ 
nuta nella parte ricevente cosicché l’informazione ri¬ 
cevuta possa venire conservata fino a che non sia 
stata correttamente elaborata. 

Ma a che serve la memorizzazione nella ricevente 
quando la trasmittente può mutare ad ogni momen¬ 
to l’informazione memorizzata? Questo problema si 
risolve collegando un conduttore aggiuntivo tra rice¬ 
vente e trasmittente con l'ausilio del quale la rice¬ 
vente comunica di essere pronta ad assumere una 
nuova informazione. Da ciò deriva un’altra esigenza 
tuttavia, giacché se la trasmittente deve attendere 
fino a che la ricevente sia pronta all’assunzione di 
un’informazione essa deve essere per forza nella 
condizione di mantenere memorizzata per tutto quel 
tempo l’informazione da trasferire. Dunque è neces¬ 
sario inserire una memoria a flip-flop anche nella 
trasmittente. 

Riassumendo: trasmittente e ricevente devono pos¬ 
sedere ciascuna una memoria a flip-flop per cui il 
numero dei flip-flop è determinato dalla lunghezza 


della parola dell’informazione (numero dei bit). Sif¬ 
fatta memoria si chiama anche registro, in correla¬ 
zione con il trasferimento dei dati si parla anche di 
«puffer» (tampone) o di memorie a tampone. Inoltre 
diventano necessari conduttori di segnali con l’aiu¬ 
to dei quali trasmittente e ricevente possono coordi¬ 
nare temporalmente lo scambio dei dati. 

La figura 11/10 mostra un sistema di trasmissione 
che tiene conto di queste esigenze. Come nella figu¬ 
ra 11/9, sono riconoscibili ancora a sinistra i com¬ 
mutatori mediante i quali viene generata l’informa¬ 
zione da trasferire. Questa posizione del commuta¬ 
tore viene evidenziata otticamente mediante le quat¬ 
tro lampadine della serie di sinistra. 

Il registro di trasmissione consta di flip-flop JK dei 
quali tuttavia interessano soltanto, oltre all’uscita 
Qg, gli ingressi asincroni set e reset S e R. Per quan¬ 
to riguarda il funzionamento, si tratta dunque di un 
semplice flip-flop RS. Poiché in generale tuttavia nel 
trasferimento in serie vengono impiegati flip-flop JK 
occorre prima di tutto prenderli in attenta considera¬ 
zione. 

Come giunge ora l’informazione da trasferire al regi¬ 
stro trasmittente? Si riconosce in alto a sinistra in 
fig. 11/10 un commutatore «tasto di assunzione», la 
funzione logica variabile dei quale è indicata con 
«T». Il processo di assunzione è per tutti i flip-flop 
della serie lo stesso, per cui è sufficiente per esem¬ 
pio considerare quello del flip-flop superiore. Il com¬ 
mutatore relativo per la generazione dell’informazio¬ 
ne da trasferire è la variabile logica «D» (D^ - D 4 ), 
Come già noto dal capitolo 8 all’uscita Q si determi¬ 
na lo stato H appena alla entrata S viene applicato 
il livello L. Pertanto si può scrivere la condizione di 
comando per l’ingresso di set neH’impiego delle por¬ 
te N AND (con frontare con fig. 8/20 del capitolo 8 ): S 
-D AT; corrispondentemente vale: W = 
T A D A T. Questa è dunque la funzione delle due 
porte NAND (il controllo si può realizzare allo stesso 
modo anche con l’Impiego di porte NOR od anche 
con combinazioni di AND, OR e NOT come abbiamo 
già visto in precedenza). 

Per chiarire meglio si osservi la tabella dì fig. 11/11. 


T 

D 

S 

R 

Q 

L 

L 
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H 

H 

L 

H 

H 


Fig. 11/11 - Pilotaggio asincrono dei flip-flop JK. 
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“Tasto di pronto" 



Trasmittente Trasferimento (Conduttore) Ricevente 


Fig. 11/10 - Secondo modello per il trasferimento in parallelo. 


Vi si riconosce che per T L è sempre S = R = H 
indipendentemente da D. Soltanto con T = H 
l’informazione viene assunta, cioè Q = D. Mediante 
l’azionamento del tasto di assunzione si può stabili¬ 
re esattamente l'istante dell’assunzione deH’infor- 
mazione nel registro della trasmittente, oppure in 
altre parole il contenuto del registro della trasmit¬ 
tente viene mantenuto inalterato fino a che può veni¬ 
re trasferito alla ricevente. 

Il tasto di assunzione ha quindi una funzione impor¬ 
tantissima. Naturalmente di solito non è meccanico 
ma elettrico. Se per esempio dovesse venire rilevato 
periodicamente il valore misurato, il commutatore 


elettrico verrebbe comandato da un generatore di 
impulsi. 

Ora l’informazione si trova nel registro della trasmit¬ 
tente. Può venire trasferita alla ricevente se questa è 
pronta ad assumerla. In questo caso il commutatore 
di «pronto» è nella posizione H e mediante pressione 
del tasto di sincronizzazione viene generato un im¬ 
pulso di cadenza con il fronte di discesa del quale 
tutti i flipflop JK della ricevente assumono l’informa¬ 
zione presente alle loro entrate di preparazione J e 
K. 

Mediante opportuni artifici di tecnica circuitale si 
può ottenere che con lo stesso impulso di cadenza il 
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commutatore del «pronto» venga resettato affinché 
una nuova notizia appena ricevuta non possa venire 
immediatamente sovraimpressa. 

Che cosa si è dedotto da questo impianto fin troppo 
complesso rispetto al precedente modello di trasfe¬ 
rimento? Ebbene, più un sistema di elaborazione da¬ 
ti è complesso tanto più si determinano assolute ne¬ 
cessità che stabiliscono nel sistema con esattezza 
nel tempo i processi che si svolgono. Un siffatto pro¬ 
cesso è anche la trasmissione di informazione digi¬ 
tale da una parte del sistema ad un’altra. Quale par¬ 
te assume il controllo, trasmittente o ricevente od 
una terza unità superiore dipende dalle esigenze 
speciali corrispondenti. 

Si può anche immaginare, per portare un esempio 


estremo, un controllo per mezzo del contenuto 
dell’Informazione assunta dalla ricevente. In ogni 
caso tuttavia il comando temporale dell’intero svol¬ 
gimento del trasferimento è di fondamentale signifi¬ 
cato e l’impegno tecnico circuitale può diventare 
molto considerevole. 

Quanto più grande è la distanza tra trasmittente e ri¬ 
cevente tanto più elevate saranno le esigenze impo¬ 
ste alle attrezzature della trasmittente e della rice¬ 
vente. Gli attuali circuiti integrati a buon mercato ed 
affidabili consentono questo impegno. Ciò che tut¬ 
tavia entra sostanzialmente nel conto è il costo dei 
conduttori stessi per l’ampliamento di tratte di tra¬ 
sferimento. Questa è la ragione principale per cui si 
passa dal trasferimento in parallelo a quello in serie. 


Caro lettore, 

abbiamo un testo destinato ad arricchire la collana di «Radiotecnica», dal titolo «IL MANUALE DEL RA¬ 
DIOAMATORE E DEL TECNICO ELETTRONICO». I grafici e la stesura del testo permettono con estrema 
facilità di autocostruirsi: 

— Induttanze in aria, a nucleo e toroidali (ogni tipo) per ricezione. 

— Circuiti oscillanti, circuiti supereterodina, filtri a tt 

— Bobine per trasmettitori, in aria e toroidali, microinduttanze 

— Filtri a T e a ttL per transistori e per valvole 

— Trasformatori (anche Hi-Fi), impedenze ed autotrasformatori 

— Circuiti raddrizzatori, duplicatori, ecc. 

— Filtri 

— Stadi finali di potenza VHF - UHF a transistore e valvola 

Tutto questo senza «impossibili» calcoli matematici, come ben dimostra un utilissimo interpolatore loga¬ 
ritmico, corre£Jato, come tutti gli altri diagrammi, di chiari esempi pratici per Timmediato utilizzo. 

Oltre a ciò, dati... delle impedenze di linee di forme diverse, delle linee di trasmissione strip-line, delle at¬ 
tenuazioni dei cavi, di frequenze e reattanze in RF e BF quindi tutte le norme per tracciare un abaco o un 
monogramma più i dati completi per autocostruire un preciso capacimetro-induttanzimetro (tolleranza 
± 0,5% con frequenzimetro) e quelli per trasformare la propria polaroid in una fede e valida fotocamera 
per Foscilloscopio. 

insomma, una miniera di dati ed informazioni che attende solo di essere consultata da chi, come te e me, 
conosce il vasto, affascinante e a volte complesso mondo dell’elettronica... 

I2EO Guido Silvq 

Per prenotare non inviate denaro, basta spedire la cedola dell’ultima pagina della rivista. 
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Le modulazioni digitali 

LA «PULSE CODE MODULATION» 


Facendo seguito e sviluppando i concetti espres¬ 
si da un nostro collaboratore in due scritti ap¬ 
parsi nel Febbraio/Marzo 1983 (Elettronica Vi¬ 
va nn. 31 e 32) dopo alcuni richiami introdutti¬ 
vi, si tratta della teoria e pratica della «Pulse 
Code Modulation»: ossia della modulazione or¬ 
mai d’uso corrente nei sistemi professionali: te¬ 
lefonia con fibre ottiche, recenti satelliti di 
TLC; TV da Satelliti. I Radioamatori orientati 
verso le frequenze oltre il Gigahertz non posso¬ 
no più ignorare tale modo di trasmissione che in 
un domani molto prossimo diventerà la valida 
alternativa alla F.M. 


Scopo d’una trasmissione non è quello 
d’inviare segnali qualsiasi nello spazio; 
bensì quello di far ascoltare «un messaggio 
comprensibile» ad un posto ricevente più o 
meno lontano. 

Per ottenere questo scopo è indispensabile 
che la definizione del contenuto del mes¬ 
saggio dovrà in ogni caso, essere maggiore 
della minima ammessa dal rapporto 
segnale/rumore del circuito di comunica¬ 
zione impiegato. 

A noi interessano le radio-comunicazioni e 
facendo esclusivo riferimento ad esse dicia¬ 
mo che: il livello del segnale al posto rice¬ 
vente dev’essere più alto del minimo neces¬ 
sario. 

Questo «generico minimo necessario» è un 
dato interessante e quantificabile; in gene¬ 
rale esso è determinato dalla «soglia di ru¬ 
more del ricevitore» migliorata dal guada¬ 
gno dell’antenna ricevente. 

Così, se abbiamo una ricevitore con «so¬ 
glia» di -150 dBw éd una antenna con 
G=10 dB, possiamo dire che la potenza 
del minimo segnale in arrivo deve essere 
«160 dB sotto il watt». 

Tale potenza di segnale in arrivo dipende 
dallo e.r.p. (effective radiated power) del 
posto trasmittente e dalla attenuazione che 
il segnale incontra nel percorso: si tratta 
d’un altro problema. Quello che qui ci pre¬ 
me affermare è che «un segnale in arrivo di 
potenza eguale a quella di soglia» non può 
che eccezionalmente considerarsi un mes¬ 
saggio comprensibile fatta eccezione (for¬ 


se) per la telegrafia morse (ricezione auditi¬ 
va) o per qualche altro modo come appun¬ 
to la P.C.M. 

Per i modi convenzionali infatti, occorre 
che la portante (carrier) o comunque «il se¬ 
gnale a.f.» in arrivo, abbiano una potenza 
maggiore di quella che determina la «so¬ 
glia». 

La Modulazione di frequenza ha un 
comportamento diverso dagli altri mo¬ 
di: in essa finché il rapporto carrier/noise 
(C/N) resta al di sopra dei 13 dB; si ha un 
rapporto S/N nella BF restituita dal suo 
particolare demodulatore più alto (Fig. 1). 
Tale rapporto cade però a valori bassissi¬ 
mi, appena si discende al di sotto del «gi¬ 
nocchio» che, come ripetiamo, si trova in 
genere attorno a C/N = 13 dB. 

Nella F.M. l’ampiezza del segnale B.F. re- 
situito è proporzionale alla «variazione di 
frequenza» - La Banda occupata dalla tra¬ 
smissione è assai maggiore del canale B.T. 
che contiene l’informazione da trasferire 
ed è appunto con rincremento della Banda 
occupata che la F.M. cerca di migliorare 
quella perdita di informazione derivante 
dalTabbassamento di certi livelli indistin¬ 
guibili rispetto al rumore. L'artificio di 
combattere l'effetto nocivo del rumore 
convertendo «rinformazione» in una fun¬ 
zione che occupa una Banda maggiore di 
quella necessaria al messaggio - originario 
(B.F.) è remunerativo finché la «potenza 
ricevuta» é aìl’incirca 20 volte maggiore di 
quella prodotta dal rumore. Infatti al di 


sotto dei 13 dB, i limitatori d’ampiezza ed 
il demodulatore (anche se del tipo P.L.L.) 
non riescono più a discriminare con sicu¬ 
rezza, la componente-informazione dalla 
componente-rumore. 

A causa delle peculiarità della F.M. il con¬ 
cetto del rapporto «S/N in A.F.» equiva¬ 
lente al rapporto «S/N in BF»: si osservi 
l’andamento della retta SSB in figura 1 
-non è più valido; donde la necessità di in¬ 
trodurre il rapporto C/N che può essere di¬ 
verso da S/N (2). 

Abbiamo osservato che la F.M. presenta 



Fig. 1 
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un «ginocchio» a 13 dB del rapporto C/N: 
da ciò la necessità di tener conto dei due di¬ 
versi comportamenti di certi demodulatori 
e del loro «rendimento» inteso come rap¬ 
porto «S/N B.F.-a valle» rispetto al rap¬ 
porto «C/N A.F. - a monte». 

Osserviamo che; 

— I demodulatori per F.M. hanno un rap¬ 
porto S/N migliore di C/N finché il se¬ 
gnale A.F. in arrivo sovrasta il rumore 
di 13 dB - quindi siamo in presenza 
d’un «fattore di miglioramento» che 
però si inverte e diviene «peggioramen¬ 
to» quando il segnale in arrivo diventa 
debole. 

— La SSB non è affetta da questa peculia¬ 
rità, sicché un segnale debole con C/N 
= 3 dB produce una BF con S/N = 3 
dB da cui un operatore esperto può 
egualmente trarre «l’informazione» 
seppure non al lOO^o della comprensi¬ 
bilità. 

— Dal confronto fra i due rendimenti, ap¬ 
pare evidente che un sistema di modula¬ 
zione in cui S/N (BF) sia migliore di 
C/N (AF) per qualsiasi potenza del se¬ 
gnale in arrivo é decisamente preferibi¬ 
le, in quanto compendia le proprietà 
positive dei due «modi» posti a con¬ 
fronto (P.C.M. vds figura I). 

Nella Pulse Code Modulation si riscontra 
invero un rendimento di modulazione del 
lOO^o - al pari della SSB - ma anche una 
maggiore efficacia dipendente dall’aver 
trasformato la funzione originaria (BF) in 
altra che occupa una Banda assai maggio¬ 
re. È un modo «quasi perfetto» che si avvi¬ 
cina al teorema dello Shannon secondo cui 

— in una condizione come questa - «Un rad¬ 
doppiamento della Banda occupata deve 
dare lo stesso rapporto S/N (BF) con un 
C/N metà di quello occorrente ad un modo 
convenzionale come la SSB». 

A questo punto merita osservare che rad¬ 
doppiando la banda, la «soglia del ricevito¬ 
re» peggiora di 3 dB; quindi anche se C/N 
si dimezza, la situazione nel confronto SSB 
contro P.C.M. resta invariata. 

Un primo vantaggio sta nel «fattore di mi¬ 
glioramento» del suo Demodulatore (Bit 
Detector) che essendo fortemente refratta¬ 
rio all’influenza nociva de! rumore è in 
grado di restituire una BF ben comprensi¬ 
bile anche se C/N è minore dei 3 dB: limite 
ultimativo per la SSB. 

Il secondo vantaggio è essenzialmente pra¬ 
tico: nelle microonde la SSB presenta com¬ 
plessità tutl’altro che indifferenti, dal lato 
«trasmissione»; nella P.C.M. le complessi¬ 
tà sono solo in B.F. ma sia in trasmissione 
che in ricezione vengono risolte da circuiti 
integrati specializzati. Quindi dal punto di 


vista della trasmissione le facili soluzioni 
offerte dalla F.M. restano pressoché inva¬ 
riate: né il ricevitore risulta essere più com¬ 
plicato. 

LA PULSE CODE MODULATION 

Prima di proseguire, vogliamo fare presen¬ 
te che la più nota «Modulazione ad impul¬ 
si» derivata dalle tecniche Radar, è più 
semplice ma anche del tutto diversa dalla 
P.C.M. 

Tale modulazione impiega è vero Bande 
passanti molto larghe, ma ai fini del «mi¬ 
glioramento» non dà alcun beneficio, es¬ 
sendo il suo «rendimento d’informazione» 
così basso come quello della F.M. 
Abbiamo premesso questo chiarimento, 
perché la similitudine dei nomi potrebbe 
trarre in inganno. 

Nella P.C.M. non si trasmettono impulsi 
variabili in funzione delle varie intensità 
dei suoni del parlato, bensì impulsi d’am¬ 
piezza costante che formano serie numeri¬ 
che. Le forme d’onda derivate dal parlato 
sono grandezze analogiche che il processo 
P.C.M. traduce in sequenze digitali dove le 
ampiezze relative sono differenziate secon¬ 
do un codice binario. 

Chi avesse dei dubbi circa la qualità del 
parlato ascoltabile a valle del decodificato¬ 
re (nel ricevitore) tenga presente che i nuovi 
dischi HI-FI a lettura Laser (Videodischi 
Philips) si avvalgono di analoga tecnica. In 
e.ssi i suoni (banda 20 kHz) sono registrati 
in forma digitale e poi «ricostruiti» nel 
fono-riproduttore che, integrando i «bit» 
letti sul disco, li restituisce in forma analo¬ 
gica, con la minima distorsione. 

Stabilito che la qualità dell’informazione 
non è deteriorata dalla PCM, osserviamo 
che il grande vantaggio del sistema risiede 
nel fatto che, anche se il rapporto 
segnale/rumore nel ricevitore é bassissi¬ 
mo, purché il decodificatore sia in grado di 
riconoscere / momenti di inizio e fine di 
ciascun bit, tanto il livello quanto la quali¬ 
tà dell’audio restituito rimangono costanti 
come intensità e chiarezza. 

Per questo motivo, pur allargando il canale 
del ricevitore fino a 50kHz {soglia peggio¬ 
rata rispetto alla SSB di 20 volte ossia in¬ 
cremento del rumore di agitazione termica 
= 13 dB), la comprensibilità rimane eccel¬ 
lente anche se i segnali ricevuti sono estre¬ 
mamente deboli: questo, nel caso di sistemi 
semplici. Però se il «riconoscimento dei 
bit» viene affidato ad un microcompuier, è 
possibile avere la perfetta riproduzione 
dell’audio anche se il segnale ricevuto è di 
parecchi decibel al di sotto della soglia di 
rumore. 


Conversione da analogico a digitale 

Ogni forma d’onda è convertibile in una 
serie numerica costituita da impulsi rettan¬ 
golari di egual ampiezza, ma identificabili 
secondo un codice binario (figura 2). 

È questo dì figura 2B l’aspetto definitivo 
del parlato convertito in forma digitale se¬ 
condo il procedimento «Pulse code modu¬ 
lation»; però prima d’arrivare ad esso vi 
sono delle fasi intermedie che esamineremo 
qui di seguito. 



B 


',lA jn..n./v. .A-Ar 
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- c 


Fig. 2 - Qualsiasi forma d'onda (A) può essere 
tradotta nel suo equivalente in codice binario (B). 
C) Purché siano conservati i momenti caratteristi¬ 
ci di un impulso, è possibile il restauro perfetto 
entro ampi limiti, dopo il deterioramento causato 
dal rumore, fluttuazione di livello e distorsione. 


I - Dalla forma analogica agli impulsi 
d’ampiezza variabile 

L’onda (figura 3) viene tradotta in una se¬ 
rie d’impulsi mediante un prelievo discon¬ 
tinuo detto «campionatura» o sampling. 
Lo stadio che provvede alla formazione di 
impulsi d’ampiezza proporzionale all’am¬ 
piezza istantanea del segnale analogico nel 
momento in cui è avvenuta tale «campio¬ 
natura», è un interruttore elettronico pilo¬ 
tato da segnali rettangolari di cadenza co¬ 
stante, generati da un dock. 

Secondo la regola del Nyquist, per rico¬ 
struire abbastanza fedelmente il parlato, la 
cui frequenza massima è 3 kHz, occorre 
una cadenza minima di 6000 impulsi al se¬ 
condo. 

Nei sistemi di amatore, s’impiegano caden- 
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ze che vanno da 6 ad 8 mila impulsi al se¬ 
condo. Ma in previsione delle manipolazio¬ 
ni successive, al fine di non arrivare ad un 
numero di kilob'u troppo elevalo, si prefe¬ 
risce la cadenza più bassa, che peraltro of¬ 
fre egualmente una soddisfacente riprodu¬ 
zione del parlato. 

In figura 3, rinterruttore eie!ironico lascia 
passare un impulso ad ogni istante «c»; se 
il ritmo è di 8000 campioni al secondo, Tin- 
tervallo fra due «c» corrisponde a 125 mi¬ 
crosecondi. Gli impulsi che si formano con 
la «campionatura» sono equidistanti, ma 
d'ampiezza variabile. 

Impusli del genere permettono il ritorno al¬ 
la forma analogica con grande facilità: ba¬ 
sta infatti un filtro passa-basso, per ottene¬ 
re l'integrazione e riavere quindi l’onda 
originaria. 

La trasmissione via radio di impulsi d’am¬ 
piezza variabile come quelli ottenuti me¬ 
diante la semplice campionaiura non è con¬ 
veniente. 



Fig. 3 - Con la campionatura ottenuta «saggian¬ 
do» le ampiezze istantanee dell’onda dei punti 
«c», distanziati fra loro 166 pS, si formano im¬ 
pulsi rettangolari equidistanti nel tempo. L’am¬ 
piezza relativa di ciascun impulso è proporzionale 
a quella istantanea dell’onda, nell’istante in cui 
ha avuto luogo la «campionatura». 


Difattì alla occupazione d’una banda mol¬ 
to più larga della originale BF non corri¬ 
sponde alcuno dei vantaggi prima accenna¬ 
ti. 

Il miglioramento del rapporto segnale/ru¬ 
more a valle del detector (del ricevitore) si 
realizza solo se gli impulsi ricevuti hanno 
ampiezza costante. 

2 - Conversione in serie d'impulsi d’am¬ 

piezza cosianie 

Gli impulsi d’ampiezza variabile di figura 

3 vengono tradotti in segnali rettangolari 


equivalenti, dove l’ampiezza relativa è 
identificata da un diverso numero binario. 
In questo processo di «codificazione» non 
conviene prendere in considerazione una 
enorme quantità di possibili ampiezze; per¬ 
ciò si procede alla quaniizzazione mediante 
un numero di livelli (o gradini) prestabiliti, 
ma limitati. 

In pratica, si è riscontrato che 128 gradini 
sono idonei a riprodurre le variazioni del 
parlato fedelmente. 

Nella quaniizzazione, i valori intermedi as¬ 
sumono una ampiezza approssimata, corri¬ 
spondente al «gradino più vicino». 

11 processo di quantizzazione è illustrato 
nelle figure 4 e 5: ognuno dei 128 gradini 
vale tante volte quanto lo standard di rife¬ 
rimento, che è una tensione molto precisa e 
costante di 0,25 mV. 

Quindi l’ampiezza minima varrà «1» se sa¬ 
rà di 0,25 mV; all’impulso corrispondente 
ad un millivolt, si attribuirà il valore 
0,25 x4: cifra binaria 4, e così via. 

Nella quantizzazione col metodo de! con¬ 
fronto: si eseguono somme rapidissime 
conteggiando quante volte si è sommata la 
tensione standard fino al momento in cui il 
conteggio si è arrestalo, perché il «Compa¬ 
ratore» si riteneva soddisfatto. 
Naturalmente in figura 5 l’ampiezza origi¬ 
naria di 5,3 non poteva essere presa in con¬ 
siderazione, quindi al valore quantizzato 



Fig. 4 - Con un numero limitato di livelli standard 
(Q), nel processo di quantizzazione sì attribuisce 
aH'ampiezza istantanea il gradino più vicino. Per 
una perfetta ricostruzione dell’onda trasmessa 
mediante la P.C.M. occorrerebbe un gran nume¬ 
ro di livelli standard ed un perìodo dì campiona¬ 
tura (p) molto piccolo. Come compromesso mol¬ 
to soddisfacente, la «quantizzazione» in telefo¬ 
nìa utilizza 128 gradini. Per soddisfare tutte le 
possibili condizioni, ad ogni ampiezza istantanea 
compresa fra due livelli di 0,25 mV si attribuisce 
il valore più prossimo. La dinamica del parlato 
viene ridotta mediante la «Compressione». 
Nell’esempio: in t, il livello 03; in u infine si va al 
livello 04. 

Ciò comporta che alle piccole ampiezze si verifi¬ 
cano «salti anormali» ma la «Compressione loga¬ 
rìtmica» dì rete meno evidenti. 



Fig. 5 - Ouantizzazione col «metodo del conteg¬ 
gio». L’ampiezza dell’impulso da quantizzare 
viene confrontata con la tensione di riferimento 
standard che per la telefonia è 0,25 mV, 

La codificazione ha luogo per addizioni successi¬ 
ve, finché la «somma degli standard» raggiunge 
un valore prossimo a quello del valore da quantiz¬ 
zare. 

Il numero delle addizioni viene conteggiato, e dal¬ 
ia somma risulta la «cifra binaria» attribuita 
all’ampiezza dell’impulso che da adesso in poi sa¬ 
rà «costante nell’ampiezza». In figura, l’ampiez¬ 
za originaria dì 5,3 unità viene tradotta in un im¬ 
pulso d’ampiezza costante ma abbassato dalla ci¬ 
fra binaria «5». 


viene assegnato il numero «cinque o sei». 
Di fatti nella quantizzazione il numero bi¬ 
nario che identifica l’ampiezza originaria 
scaturisce dalla somma dei conteggi: nume¬ 
ro delie volte che si è sommato il livello 
standard per raggiungere l’altezza deirim - 
pulso variabile proveniente dalla campio¬ 
natura di fig. 3. 

Con 128 livelli, sono sufficienti numeri di 
sette bit: perciò alla ampiezza della BF = 
zero s’attribuisce il numero zero (0000000). 
Alla massima ampiezza della BF corrispon¬ 
de invece: il «127» = 11 11111. 

Il sistema in realtà impiega 8 bit; e quello in 
più ha lo scopo di rendere possibile la sin¬ 
cronizzazione, che viene riverificata con 
ogni numero binario. 

Facendo una digressione, osserviamo ora 
che la fedeltà dell’onda che sarà ricostruita 
nel ricevitore viene a dipendere non solo 
dal ritmo di campionatura (6000 impulsi al 
sec.) ma anche dal numero dei gradini 
adottali nel processo di quantizzazione. 
Ne! compromesso fra teoria e pratica, limi¬ 
tando i gradini ed adoperando 7(8) bit, si 
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ottiene una buona riproduzione, sebbene il 
«bit rate» rimanga al di sotto dei 50 kbit 
(6000 X 8 = 48 mila). 

La frequenza più alta in questo processo è 
24 kHz, valore alquanto accettabile nelle 
gamme di 2 gigahertz ed oltre. 

Con la quantizzazione, le piccole differen¬ 
ze di ampiezza vengono tradotte con salti 
di livello anormali: da ciò deriva una ac¬ 
centuata ènfasi, se non addirittura distor¬ 
sione. 

Per questo motivo è opportuno che prima 
d’essere digitalizzata la BF subisca una 
compressione: la curva tipica del compres¬ 
sore dell’ampiezza del parlato è riportata 
iu' figura 6. I più recenti «integrati» che 
provvedono alla formazione della P.C.M., 
come i MOSTEK, contengono anche gli 
elementi per tale correzione della «dinami¬ 
ca». 



Fig. 6 - Per ridurre l’effetto nocivo dei «salti 
anormali» la b.f. viene trattata da un compresso¬ 
re quando è ancora in forma analogica, ossia do¬ 
po Famplificazione microfonica. 

In figura, la curva tipica del compressore logarit¬ 
mico per il parlato. 


3 - Formazione de! Segnale P.C.M. 

Lo schema a blocchi della parte emittente è 
visibile in figura 7. Come nei trasmettitori 
convenzionali, la BF prodotta dal microfo¬ 
no viene preamplificata; dopo di che un fil¬ 
tro passa-banda limita drasticamente lo 
spettro del parlato fra 300 e 3000 Hz. 

— Segue il compressore logaritmico, il cui 
scopo è stato dianzi illustrato: questo, 
nella forma più semplice, può essere un 
amplificatore operativo a circuito inte¬ 
grato, nella cui rete di retroazione nega¬ 
tiva è posta una combinazione diodo- 
resistenze tale da produrre una curva 
frequenza-livello simile alla figura 6. 

— Il «Convertitore digitale» provvede alla 
quantizzazione, mentre il «Generatore 
degli impulsi di sincro» inserisce l’otta- 


BF BF impulsi 



Fig. 7 - Schema a blocchi del trasmettitore P.C.M. Nella parte BF convenzionale sono indispensabili il 
filtro passa-banda ed il compressore logarìtmico. 

Il Campionatore è un vero e proprio interruttore a comando elettronico, pilotato da impulsi di qualche 
microsecondo che si susseguono alla cadenza di 6 od 8 mila al secondo. 

Gli impulsi d’ampiezza variabile vengono quantizzati dal «Convertitore Analogico-Digitale» - per 128 
livelli sono sufficienti 7 bit. 

11 «Generatore degli impulsi di sincro» fornisce l’ottavo bit, ad ogni gruppo di impulsi «in parallelo». 
Per la trasmissione il «gruppo parallelo» va trasformalo in una serie di bit. Lo stadio formatore del se¬ 
gnale seriale, si basa su un Registro a scorrimento. 

Gli impulsi che formano «la serie numerica» vanno infine a manipolare il trasmettitore, non dissimile 
dal principio della F.M. La P.C.M. è però estremamente più efficiente della F.M. 


vo bit aH’inizio di ogni numero binario 
di 7 bit (dedotto dalla traduzione delle 
ampiezze variabili in grandezze quan¬ 
tizzate). 

Potrebbe essere un procedimento com¬ 
plesso se appositi integrati, acquistabi¬ 
li a meno di 20 mila lire, non provve¬ 
dessero a tutto, eliminando ogni pro¬ 
blema di progettazione. 

Riguardo al Sincro questo si preleva dal 
solito Clock: un oscillatore a cristallo di 
1152 kHz, seguito da opportuni diviso¬ 
ri, per 192 e per 6. 

— Al «Formatore del segnale seriale» arri¬ 
vano la serie numerica di 1 bit e quello di 
sincro: il suo compito è di sistemarli ne! 
modo dovuto; poi mediante un registro 
a scorrimento, la «eombina - one paral¬ 
lelo degli otto bit» diven.j una serie 
d’impulsi che uno dopo Pal.n) vanno a 
manipolare il trasmettitore 

La Banda occupata dal trasmettitore mani¬ 
polato in f.s.k. dagli impulsi (bit uno e ze¬ 
ro) è certamente più larga dei 48 kHz corri¬ 
spondenti al «bit rate» di cui abbiamo par¬ 
lato (6000 impulsi di campionatura per 8 
bit da quantizzazione); però in pratica si 
può stare entro i 100 kHz. 

Trasmissione vìa-radio dei gruppi binari 

Il segnale da irradiare è eostituito da im¬ 
pulsi di forma rettangolare, d’ampiezza eo- 


stante, la cui bit repetition frequency è 
1 



I metodi di manipolazione del trasmettito¬ 
re non sono perciò diversi da quelli impie¬ 
gati per il Morse e la RTTY. 

Va subito osservato che la manipolazione 
per interruzione, come si fa per il «Morse 
con ricezione auditiva», renderebbe confu¬ 
so il riconoscimento dei bit zero e sarebbe 
causa di cattiva ricostruzione del segnale. 
Resta quindi la f.s.k. con ampia deviazio¬ 
ne, che è quella che assicura i migliori risul¬ 
tati. 

Riguardo alla banda occupata da un segna¬ 
le rettangolare di durata così piccola, la ri¬ 
sposta teorica sarebbe: banda d'ampiezza 
infinita. 

In pratica, limitando l’ampiezza del cana¬ 
le, la forma rettangolare perde molte delle 
sue eomponenti di ordine superiore e tende 
alla forma sinusoidale. Però, purehé siano 
identificabili gli istanti d’inizio e fine 
d’ogni bit, il decodificatore e circuiti an¬ 
nessi ricostruiscono fedelmente la forma 
rettangolare, prima di procedere alla resti¬ 
tuzione della b.f. in forma analogica nel ri¬ 
cevitore. 

Questo restauro naturalmente produce an¬ 
che la squadratura dei vari impulsi alterati 
per effetto del rumore (figura 10). 

In pratiea la banda passante del ricevitore 
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Bit sequence 


A 






B 
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1 0 1 1 1 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 1 1 0 


Unipolar 

NRZsignal nrz 


.ru 


nn 


J~L 


Bioolar, ea sequence | 1 1 1 1 | | | 1 1 | | | 1 | 1 1 | | | | 

. ’ 101110 0 0 01010 0 0 0 0110 

seudo-temary I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

PCM signal 
in AMI code 






Bipolar, 
seudo-temary 
PCM signal 
n HDB-3 code 


Bil sequence 


101110 0 0 01010 0 0 0 0110 



Fig. 8 - La sequenza di «parole» in codice binario, viene trasmessa col metodo f.s.k. Il primo modo, 
quello più semplice, indicato con NRZ; «non-return to zero»; non va usato, perché annulla parte dei 
miglioramenti ottenibili dalla «pulse code modulatìon». 

Il secondo metodo «bipolar»; quello preferito dagli OM, viene chiamato «AMI»: alternale mark inver- 
sion - come dire in RTTY: condizione di MARK e di SPACE. AM’arrivo i due bit divenuti + 1 e —I ven¬ 
gono riconosciuti con facilità, anche se il rapporto segnale rumore è piccolo; perché al valore di portan¬ 
te nominale ossia non deviata per effetto dello shift (slittamento); viene a corrispondere la linea dello ze¬ 
ro dove si identificano gli istanti d'inizio e fine d’ogni impulso. 

11 terzo metodo specialmente usato nella telefonia multìplex su cavo e ponte-radio è chiamato HDB3: 
«high density bipolar code vrith a maximum of 3 zeros». In esso le «sequenze zero» sono divise in bloc¬ 
chi di 4 bit. Difatti col multìplex, una sequenza che abbia troppi zeri consecutivi, crea ambiguità nel ri¬ 
conoscimento dei vari canali d'informazione. 



Fig. 9 - La densità di potenza attribuìbile a catene 
d'impulsi. Curva continua: impulsi rettangolari 
in successione binaria 

Curva a tratti: impulsi cosinusoidali trasmessi con 
AMI (fig. 9B) 

Curva a punti e linee: segnale pseudo-ternario 
con impulsi cosinusoidati, ottenuti col metodo 
HDB3 (fig. 290 

Come pratica conclusione, possiamo dire che per 
la ricezione del segnale tipo AMI (fig. 29B) tra¬ 
smesso vìa-radio, la banda passante del ricevitore 
può essere 0,75 f^jjj 


Fig. 10 - In ricezione, i circuiti annessi dopo il di¬ 
scriminatore ridanno la forma rettangolare cor¬ 
retta (A) agli impulsi alterati dal rumore (B). 


1 

può essere 0,75 x -con un peggiora- 

^bit 

mento della soglia di rumore minore di 
quanto avevamo ipotizzato all’inizio di 
questo scritto. 


La Ricezione c la Restituzione dei parlato 

Purché il ricevitore abbia una Banda pas¬ 
sante intorno ai 100 kHz ed anche qualcosa 
di meno e sia dotato d’un idoneo Discri¬ 
minatore a valle della F.I., per il resto la 
parte a.f. ecc. non è diversa da quanto 
nell’uso corrente. 

Il trattamento del segnale digitale ricevuto 
avviene infatti dopo il Discriminatore con¬ 
venzionale: figura 11. 

Il segnale restituito può essere malconcio 
(anche peggio di come illustrato nelle figg. 
2 e 10) difatti il rapporto segnale rumore 
potrebbe essere «zero dB» ed anche meno. 
Però, purché i circuiti digitali siano in gra¬ 
do di riconoscere i passaggi sulla linea del¬ 
lo zero del fronte di ciascun bit, ed asse¬ 
gnare aU’impuIso il valore «bit-uno» o 
«bit-zero», la ricostruzione della forma 
analogica è possibile. 

È proprio in questa proprietà; «ricostruire 
un segnale BF ben comprensibile anche se 
il rapporto «C/N» prima del discriminato¬ 
re convenzionale era disastrosamente bas¬ 
so», che riseide il principale interesse da par¬ 
te degli OM nella trasmissione digitale del 
parlato. Essa é difatti un metodo forte¬ 
mente refrattario agli effetti nocivi del ru¬ 
more e della distorsione. 

Il Bit-detector è in realtà un insieme di cir¬ 
cuiti, costituiti da «integrati specializzati» 
il cui compito iniziale è quello di riconosce¬ 
re gli istanti d’inizio e fine degli impulsi in 
arrivo. 

In figura 12 sono riportati i blocchi in cui si 
suddivide. Dal discriminatore entra un se- 
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SEGNALE IMPULSI FORMA 

E RUMORE AMPIEZZA VARIAR. ANALOGICA 



Fig. 11 - Il ricevitore SHF dovrebbe avere una banda passante sui 100 kHz; dopo la F.I. troviamo un di¬ 
scriminatore di tipo convenzionale. L’uscita dì questo stadio visibile nel disegno passa ad una scheda 
che contiene la circuiteria del «Bit detector». Il Convertitore «Serie-parallelo», il Sync Detector, «Con¬ 
vertitore Digitale Analogico» sono integrati che fanno parte di altra scheda. Dopo il «Passa-Basso» ab¬ 
biamo la solita amplificazione BF. 


DAL 
FILTRO 
P. BASSO 
DOPO IL 

DISCRIMINATORE 



AL CONVERTITORE 
SERIE PARALLELO 
di fig. 11 


Fig. 12 - I Blocchi che costituiscono il «Bit Detector». Facendo riferimento alla figura 13.1, possiamo 
immaginare che dal discriminatore del ricevitore esca un «segnale sporco» come raffiguralo in fig. lOA. 
AH’uscita del «passa-basso» il segnale sembra migliorare (lO/B) ma se lo si analizza (come ingrandito) 
probabilmente ha l’aspetto di figura 13-2 e manca la linea dello zero: questo è il compito del blocco «cc- 
restorer». 

funzioni dei vari blocchi sono raffrontate alle lettere nei circoletti che si richiamano alla figura 13-1 
con l’eccezione della lettera (G) presentala come una uscita idealizzata, quale ottenibile con mezzi sem¬ 
plici, in un sistema che lavorerebbe bene solo con rapporti S/N = 3 dB ed oltre. 


gnale confuso dove l’ampiezza picco-picco 
d’un treno d’impulsi è malamente discerni¬ 
bile dall’ampiezza picco-picco della com¬ 
ponente di rumore: figura 13-1-A. 

Una prima «ripulitura» sr ottiene con Fil¬ 
tro passa-basso, ma il segnale è caratteriz¬ 
zato da una tensione la cui media varia 
continuamente: Fig. 13.1.B. Occorre una 
tensione di riferimento sicura: la linea dello 
zero, ed a questo compito è destinato il 
«c.c. restore» che aggancia le fluttuazioni 
positive o negative del segnale filtrato, in 
modo che gli impulsi corrispondenti ai 
«bit» vengano a trovarsi sopra e sotto quel 
«riferimento», che in figura 13-1-C è defi¬ 
nito: «livello di decisione» 

Tutte le volte che un impulso attraversa 
questa «linea dello zero» il momento viene 
sentito dal «transition detector» che genera 
istantaneamente un breve impulso (proces¬ 
so di differenziazione): fig. I3-1-D. 

Con tale differenziazione si ottiene (a cer¬ 
tezza degli istanti di inizio e fine d’un bit; e 
l’operazione è resa più facile dal confronto 


con gli impulsi di brevissima durata gene¬ 
rati localmente da un VCO (voltage con- 
trolled oscillator) che opera allo stesso rit¬ 
mo del «bit-rate» del trasmettitore lonta¬ 
no: fig. 13-1-D-E. 

II confronto fra gli impulsi dedotti dal se¬ 
gnale in arrivo e quelli generati localmente 
dal VCO è importantissimo; peraltro se il 
VCO tende a slittare, vi sarà pur sempre un 
qualche impulso in arrivo ben identificabi¬ 
le, che dando origine ad «una tensione 
d’errore» riporta la frequenza del VCO 
(correggendola) al valore ottimale. 

Difatti è la resa del VCO che attraverso il 
circuito di controllo (E) assiste il circuito di 
decisione, il cui compito è di identificare i 
«bit uno» ed i «bit zero»: fig. 13-1-F-G. 
Questa decisione viene presa alla fine di 
ciascun bit, ed in realtà il treno d’impulsi 
ricostruito è in ritardo d’un tempo pari alla 
«durata di un bit» rispetto agli impulsi che 
entrano nel «filtro passa-basso» di figura 
li. 


Il circuito di decisione 

E la parte finale, ma anche la più impor¬ 
tante del complesso che costituisce il «Bit 
detector». 

Difatti quel miglioramento del rapporto 
«S/N a valle» ossia prima dell’amplificato¬ 
re BF, rispetto a quello «a monte» (C/N), si 
verifica essenzialmente qui. 

Il procedimento di cui s’avvale il «Circuito 
di decisione» è detto «integrate & dump»: 
in altre parole, il processo sarebbe quello dì 
cominciare a schiarire il materiale torbido 
(fig. 13-3M) con un processo di integrazio¬ 
ne nel quale «i periodi dell’integrazione 
stessa» cominciano nell’istante in cui do¬ 
vrebbe esserci il fronte d'un impulso: fig. 
13.3.N. 

Si osservi come nell’esempio i bit 3 e 5 sono 
affetti da impulsi di rumore forti che alte¬ 
rano l'area integrata. Ma poi in 13-3-P la 
«situazione è ribaltata»: appaiono gli im¬ 
pulsi definiti, mentre «lo sporco» mediante 
un processo di dumping (buttando via 
quello che non serve) viene abbassato al 
punto di non rendere ulteriormente incerto 
il principio e la fine del «bit». 

Nelle fasi (N e P) non solo si identifica il 
tempo di principio e fine, ma anche la po¬ 
larità rispetto alla linea dello zero (decision 
level). Quindi finalmente, in 13.3.R col ri¬ 
tardo pari alla durata di un «bit», si ha la 
serie dei «bit uno e zero» ricostruita senza 
incertezza. 

Francamente parlando, vi sono casi in cui 
nessun artificio può dare tale certezza: ciò 
accade se l’impulso del rumore ha (in un 
certo momento) più energia di quella con¬ 
tenuta in un «bit» ossia se la sua area è 
maggiore di quella del segnale utile. In tal 
caso avremo il 50% di probabilità d’una 
decisione errata. 

Però ove si pensi che il segnale da cui trae 
origine il parlato è costituito da una se¬ 
quenza di 48 mila bit al secondo, anche una 
certa percentuale di incertezza e quindi di 
presentazione di «bit-uno» dove dovrebbe 
esserci «bit-zero» non è tale da distruggere 
la comprensibilità dell’informazione. 


Le altre tappe fino alla restituzione analo¬ 
gica 

Dal circuito di Decisione escono serie nu¬ 
meriche di 8 bit ed ogni numero, ricordia¬ 
molo, rappresenta una ampiezza quantiz¬ 
zata. 

Il processo continua ora in senso inverso 
alla trasmissione: figura 11. 

Il «gruppo seriale» entra in uno shift regi- 
ster (registro a scorrimento) ed esce «in pa¬ 
rallelo» attraverso uno switch elettronico 
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Fìg. 13 - Una visualizzazione immaginaria dei segnali nel riceviiore dalla resa del Discriminalore, alPuscila dal Circuito di Decisione 

I - Il flusso del segnale durante Telaborazione da (A) prima del filtraggio a (G) = restituzione dei bit. 

II - Il segnale alFuscita del filtro passa-basso (B) della 34-1; è confuso ed incerto perché mescolato al rumore. 

Il «c.c. restorer» inserisce la «Linea dello zero» ossia fornisce un «livello di decisione» sicuro. 

Ili - Come un treno d'impulsi inquinato dal rumore (M) comincia a venire «schiarito» con raggiunta del livello di decisione da parte del «c.c. restorer» (N). 

In seguito (P-R) il «Circuito di decisione» del tipo Integrale & Dump è in grado di estrarre «la serie dei bit» con poche possibilità d’errore, anche se il rap¬ 

porto S/N è zero decibel od un po’ meno. Per S/N parecchio al di sotto dello zero, occorre l’assistenza d’un microcomputer, perché il semplice processo 
d’integrazione non é sufficiente. 


ad 8 vìe. (Convertitore Serie-Parallelo). 
Anche in questo stadio, l'ottavo bit gioca 
il suo ruolo: difatti effettuando il ricono¬ 
scimento a mezzo di esso, il «Sync. Detec¬ 
tor» determina il momento in cui «il rag¬ 
gruppamento in parallelo» è completato e 
quindi i 7 bit (che rappresentano il numero 
binario) sono pronti per entrare nel «Con¬ 
vertitore Digitale-Analogico». 

Questo «Integrato» ci rimanda alla forma 
visibile in figura 3 ossia ai 6000 impulsi al 
secondo, di ampiezza variabile: il segnale 
BF campionato. Siamo quindi tornati vici¬ 
no alla forma analogica, ma di tipo impul¬ 
sivo. 

Per il ritorno alla funzione continua, ossia 
al segnale BF che possiamo amplificare in 
modo convenzionale ed ascoltare in alto- 
parlante, é necessario solo il «Filtro passa- 
basso, con frontiera 3KHz». 


CONCLUSIONE 

La trasmissione del parlato in digitale, co¬ 
me nel caso della P.C.M. che però non è 
l’unico metodo, porta un consistente mi¬ 
glioramento, anche rispetto alla SSB. 
Nelle gamme oltre i 2 GHz, dove Timpiego 
della SSB è problematico per le difficoltà 
di vario genere, fra cui Tamplificazione li¬ 
neare, la P.C.M., anche a parità di adem- 
pienza, risulta comunque vantaggiosa per¬ 
ché le difficoltà circuitali si limitano alle 
parti BF del trasmettitore; mentre la mani¬ 
polazione tipo f.s.k. non presenta proble¬ 
ma di sorta. 

Le innegabili complicazioni circuitali, dif¬ 
ficilmente affrontabili con possibilità di 
buon successo adoperando tecniche co¬ 
struttive convenzionali, vengono pressoché 
eliminate tanto in trasmissione quanto in 


ricezione dai «circuiti integrati» oggi di¬ 
sponibili. 


La BIT RELATIONS informa che di recente 
ha trasferito i propri uffici. 

Nuovo recapito: 

BIT RELATIONS 
Via Hajech, 10 
20129 MILANO 
Tel. 744.096 
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I RADIOAMATORI 
E LE TECNICHE DIGITALI 



I Personal Computers della FRANK¬ 
LIN (USA) distribuiti dalla Eledra (*). 


INTERAZIONI ED INTERFERENZE 

I circuiti digitali hanno problenni d’interazione tali 
quali quelli che s’incontrano con i circuiti a.f. 

Nelle precedenti puntate abbianno esaminato le que¬ 
stioni inerenti i «carichi» e quella assai affine del 
«fan-out». 

In certi casi abbiamo visto che la «separazione elet¬ 
trica» e gli interfacciamenti permettono di risolvere i 
problemi più semplici, che del resto rappresentano 
circa r80% delle difficoltà incontrate daH’amatore- 
autocostruttore. 

Gli invertitori (NOT) assistiti (spesso) da transistori 
normali o di potenza, consentono di separare effica¬ 
cemente le «unità logiche», quando possibili incon¬ 
venienti possono derivare da carichi eccessivi o di¬ 
sadattamenti d’impedenze. Tale il caso della inter¬ 
connessione delle «vecchie logiche» o delle TTL con 
le più moderne CMOS che, ricordiamo, hanno in¬ 
gressi ad alta impedenza. 

Non abbiamo ancora considerato il problema delle 
alimentazioni: dato che s’impiegano alimentatori a 
bassa tensione, ben regolati; si riduce ad un solo ca¬ 
so non per questo trascurabile: il sovraccarico. A 
causa di esso può verificarsi un non prevedibile erro¬ 
neo funzionamento dei circuiti logici nel momento 
più critico, ossia durante la commutazione. 

Se l’alimentatore non è largamente dimensionato, 
specialmente con logiche non-CMOS, gli assorbi¬ 
menti sono piuttosto forti. Vi sono momenti in cui 
una catena di circuiti è LOW, e allora i carichi sono 
D ELEDRA - Milano - Viale Elve¬ 
zia, 18 . 


(3 parte) 


Nelle due precedenti puntate abbiamo dato le 
notizie essenziali per una introduzione delle tec¬ 
niche digitali dello shack amatoriale. In questa 
puntata tratteremo dei problemi inerenti le in¬ 
terferenze e la «compatibilità». 


minimi: ma nel momento in cui a seguito d’un certo 
evento, numerose «logiche» passano in condizione 
HIGH la situazione cambia. 

Specialmente con le RTL, DTL, TTL, quando numero¬ 
se «logiche» cambiano di stato in brevissimo tempo, 
sì verifica una caduta di tensione nell’alimentatore, 
perché tali tipi di logiche in «H» assorbono, correnti 
tuttaltro che trascurabili. 

Queste condizioni, sono causa di errato funziona¬ 
mento del sistema e possono verificarsi con grande 
frequenza in sistemi che impiegano molte unità logi¬ 
che operanti con velocità elevate. 

La cura è ovvia: occorre una alimentazione con una 
adeguata riserva di potenza, non solo - occorre an¬ 
che una regolazione della tensione così buona, da 
non risentire apprezzabilmente delle due condizioni 
tipiche: assorbimento pressoché nullo - assorbimen¬ 
to di corrente forte. 

Può darsi che i transitorii siano così veloci da pro¬ 
durre una caduta dì potenziale per tempuscoli bre¬ 
vissimi: allora, oltre alla buona regolazione elettroni¬ 
ca dell’alimentatore, oltre alle grandi capacità di fil¬ 
tro in esso; una cura definitiva consiste nel montare 
molti condensatori a dischetto da 10 nF sulla ali¬ 
mentazione comune vicino alla derivazione di cia¬ 
scuna unità logica (od a determinati intervalli). La fi¬ 
gura 14 si riferisce ad una scheda su cui operano 
quattordici moduli integrati. 

In questa scheda abbiamo una capacità da 10 nF 
ogni tre Integrati e la funzione dei condensatori ha 
un duplice scopo: far fronte ai rapidissimi cambia- 
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menti di stato, per quanto concerne le cadute di po¬ 
tenziale ed impedire la propagazione nelle linee co¬ 
muni di alimentazione c.c. dei transitori! (spikes) che 
in forma di segnali di breve durata ma notevole am¬ 
piezza; potrebbero disturbare altri circuiti, special- 
mente quelli ad alta impedenza, più suscettibili de¬ 
gli altri alle scariche e.m. di frequenza elevata. 
All’Ingresso d’una scheda così compatta, converrà 
poi, mettere una capacità elettrolitica da 100 pF che 
ha una lenta risposta per i transitorii, ma assicura 
un buon filtraggio per frequenze più basse; oltre ad 
offrire una riserva di energia «sempre pronta», alme¬ 
no per le richieste di breve durata. 

Si tenga presente ad ogni buon conto che le capaci¬ 
tà elettrolitiche da sole e la regolazione elettronica 
non possono far fronte a tutti i problemi delle varia¬ 
zioni di carico. Però se assistite da capacità di tra¬ 
scurabile induttanza, come i ceramici, ma di ade¬ 
guata capacità (10 nF) esse rappresentano soluzioni 
molto vicine all’ideale. 

Le capacità ceramiche di figura 14 oltre ad aiutare 
l’alimentazione rappresentano una buona protezio¬ 
ne per gli impulsi disturbatori provenienti dall’ester¬ 
no ed i campi e.m. che possono influenzare le logi¬ 
che: questo è particolarmente interessante per l’OM 
che intende utilizzare i circuiti digitali in connessio¬ 
ne con gli apparati convenzionali di trasmissione, 
che come noto sono sorgenti di disturbi a.f. d’una 
certa importanza, anche se la potenza in gioco è sot¬ 
to ai 10 Watt, 

Riguardo alle interconnessioni fra schede, in questi 
casi è bene ricorrere ai metodi noti: cavetti scherma¬ 
ti e by-passìng supplementare con i soliti «ceramici 
da 10 nF», per ogni ingresso ed uscita dal sistema. 
Se il complesso digitale opera con alta frequenza, 
come nel caso d’un misuratore di frequenza incorpo¬ 
rato nel ricetrasmettitore, il segnale prelevato per la 
misura non dovrà essere soltanto abbassato di livel- 



Fig. 14 - Una scheda con numerosi Integrati. (I disaccoppiamento 
complementare viene effettuato con l’aggiunta di capacità cerami¬ 
che a disco da 10 nF; ogni tre integrati. 


10 per renderlo accettabile alle unità digitali. Sarà 
pure necessaria una adeguata schermatura oltre al¬ 
la separazione elettrica con bobine d’arresto e capa¬ 
cità di by-pass. 

Secondo il nostro punto di vista, derivante dalla 
esperienza con la a.f. che come noto sfugge da ogni 
poro (così come ì’acqua) la soluzione più razionale 
sta nella schermatura integrale del frequenziometro 
e nella schermatura vi sarà il minimo indispensabile 
d’ingressi ed uscite. Ogni comunicazione con 
l’esterno sarà filtrata adeguatamente, mediante i 
ben noti condensatori passanti, assistiti da resistor! 
ed eventualmente da piccole bobine d’arresto (68 
pH). Inutile ripetere che i cavetti dovranno essere del 
tipo schermato per a.f., (concentrici) con la calza a 
massa anche all’entrata della cassetta che contiene 

11 misuratore di frequenza. 


IL MICROCOMPUTER IN SNACK: LA COMPATIBILI¬ 
TÀ È POSSIBILE 

In passato si è sentito dire che la RTTY «molto elet¬ 
tronica» come la Olivetti TE-430 ovvero Microcompu¬ 
ter come il TRS 80 non possono essere soddisfacen¬ 
temente utilizzati nella stazione del radioamatore a 
causa della eccessiva suscettibilità delle loro logi¬ 
che (quando si trasmette) e per i disturbi che produ¬ 
cono (quando si riceve). 

Ciò è vero solo ad una osservazione superficiale: di 
vero c’è che la maggior parte delle cassette adope¬ 
rate in queste apparecchiature digitali non sono de¬ 
gli schermi efficienti ed in’secondo luogo - specie 
nel caso dei microcomputer più popolari, una buo¬ 
na parte dei disturbi viene convogliata attraverso la 



Fig. 15 - La cassetta in plastica è bella elegante, economica ma non 
offre alcun effetto schermante. 
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rete c.a, non protetta all’ingresso della alinnentazio- 
ne centralizzata. 

Certo è che la maggior parte di queste complesse 
congegnazioni è fatta per stare negli studii e negli 
uffici, non negli shack amatoriali sicché le cassette, 
curate dal punto di vista estetico, offrono una prote¬ 
zione trascurabile contro l’ingresso e la uscita della 
a.f.: esse tanto per cominciare sono di plastica 
stampata. 

Con la plastica stampata si fanno belle cose, piace¬ 
voli a vedersi, ma l’elettronica all’Interno non è asso¬ 
lutamente protetta contro nessuna forma d’induzio¬ 
ne elettrica. 

Ad esempio ci risulta trovarsi negli uffici un prodot¬ 
to digitale altamente complesso, basato ovviamen¬ 
te su alcune CPU (1) ed una miriade di moduli digita¬ 
li CMOS, che funziona bene solo se sul pavimento 
non vi sono moquettes di tipo sintetico. 

Poiché le moquettes in fibra sintetica sono assai dif¬ 
fuse specie negli uffici ed ambienti lussuosi, la si¬ 
tuazione che si verifica è tale da far disperare le «si¬ 
gnorine addette a tali macchine». Difatti la maggior 
parte delle persone che camminano sulla moquette 
ha l’abitudine (impiegatizia) di strisciare i piedi: 
così facendo, producono cariche elettriche per attri¬ 
to e ne restano cariche, con potenziali abbastanza 
rilevanti, per tempi abbastanza lunghi, specie se 
l’aria è secca - tipiche condizioni invernali col bel 
tempo. 

Quando questi colleghi s’avvicinano alla operatrice 
od alla «macchina» accade ogni sorta di stranezze! 
L’unico consiglio intelligente che il venditore è stato 
in grado di dare alle operatrici è di scaricarsi appog¬ 
giandosi al radiatore del termosifone e mettendo le 
mani su esso; poi «in punta di piedi», sedersi al po¬ 
sto di lavoro (che è stato dotato di appoggiapiedi in 
legno): vietato ai non-addetti-ai-lavori avvicinarsi! 
Questo episodio che vi raccontiamo in forma dì bar¬ 
zelletta è purtropo vero ed ha messo in crisi per al¬ 
cuni giorni dello scorso Inverno gli uffici ammini¬ 
strativi d’una azienda (mancavano d’esperienza cir¬ 
ca i nuovi apparati). 

Ciò per dimostrarvi quanto siano suscettibili le più 
moderne e prestigiose unità digitali, e come l’OM 
debba imparare a difendersi da simili anomalie, al fi¬ 
ne di poter utilizzare al meglio il connubio fra «digi¬ 
tale e tecniche convenzionali di rìcetrasmìssione». 
Le «custodie di plastica» lasciano il libero accesso a 
qualsiasi forma d’induzione compresa l’elettrostati¬ 
ca, ma fra le sorgenti più importanti «in shack» oc¬ 
corre ricordare: gli amplificatori a.f. d’una certa po¬ 
tenza; i trasformatori d’alimentazione A.T.; i pro- 


(1} CPU = Central Processing Unit è il «cuo/'e» del Microprocesso¬ 
re. 


grammatori ed i comandi per la rotazione delle an¬ 
tenne; le lampade fluorescenti e molti altri dispositi¬ 
vi. 

Quando i disturbi non giungono «come perturbazio¬ 
ni dell’etere» vi è la pur sempre facile via del «cordo¬ 
ne» di collegamento alla rete c.a. d’alimentazione 
(come purtroppo la lunga esperienza della TVI ci ha 
insegnato). 


RTTY E MORSE CON MICROCOMPUTER ED INTER¬ 
FACCIA 

Tanto il ricetrasmettitore quanto il microcomputer 
sono stati posti sullo stesso tavolo di stazione, a 
portata di braccio dell’operatore. 

La ricezione e scrittura-video del morse risultava ab¬ 
bastanza buona: mentre i segnali RTTY al di sotto di 
«S-5» risultavano indecifrabili ad eccezione di picco¬ 
le porzioni di gamma dove il «fruscio» prodotto dal 
computer risultava al di sotto della media. 
Esplorando le varie gamme HF, si potevano osserva¬ 
re «spikes di fruscio» che toccavano l’intensità di 
«S-8». 

In trasmissione, con la potenza di alcune centinaia 
di watt, azionando la tastiera, un buon numero di ca¬ 
ratteri risultava errato per difetto di generazione: le 
logiche erano influenzate dalla a.f. presente in 
shack. 

Sorprendentemente la situazione migliorava, seppu¬ 
re di poco, tanto in ricezione quanto in trasmissione, 
distaccando dal computer la «unità nastro- 
cassette» dopo che (col trasmettitore spento) si era 
caricato il programma in macchina. 


RIFLESSIONI SULL’ESPERIENZA 

La «caduta del fondo» al distacco del cordone 
deirUnità-nastro ha fatto pensare che buona parte 
del segnale disturbante sia irradiata vìa conduttori 
esterni al computer. 

Poiché la possibilità di «rinchiudere ì disturbi entro 
la macchina» priva di estensioni esterne è presso¬ 
ché nulla in quanto anche se si facesse una buona 
schermatura (a massa) vi sarebbe pur sempre la am¬ 
pia «finestra» del blocco tastiera a far uscire libera¬ 
mente la a.f. disturbatrice, si è pensato di bloccare 
prima di tutto la componente che esce attraverso i 
conduttori. 

Sono stati realizzati dei filtri come quello visibili in 
figura 18. Per evitare complicazioni costruttive, ogni 
filtro ha preso la forma d’un pacchettino su cui sì è 
avvolta della pellicola trasparente per usi di cucina 
e sopra alcuni strati di foglio di alluminio (da 
cucina). I pacchetti sono serrati alle estremità con fi¬ 
lo di rame nudo ben stretto, a cui si salda la calza 
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Fìg. 16 ' Oggidì ogni OM può avere 
il suo personal-computer in shack, 
dato il basso costo. Del resto non 
vi è soluzione economica, efficien¬ 
te, portatile, dal prezzo accessibi¬ 
le, che non possa venir superata 
da un’altra interessante soluzione; 
il Computer tascabile «espandibi¬ 
le». Questo è il recentissimo pro¬ 
dotto della Heìwlett Packard: HP 
41 - già in vendita in Europa. 
Appartiene alla nuova generazione 
dei «tascabili»: quelli predisposti 
per una interfaccia «da tavolo» che 
ne incrementa enormemente le 
prestazioni. 

Difatti lo HP-41 si adopera ovun¬ 
que, come un tascabile di tipo se¬ 
miscientifico; però mediante du¬ 
plice connettore si «interfaccia» 
con altri due complessi da tavolo e 
diviene una macchina dalle note¬ 
voli prestazioni, quali un lavoro 
d’ufficio può richiedere. 

I due complessi cui si collega so¬ 
no; 

— HP * 82161 A: Digital Cassette 
Drive, con possibilità di memo¬ 
ria fino a 131 mila byte 

— HP - 82162 A-: Thermal prin¬ 
ter con possibilità di scrittura a 
moduli in colonna e di grafica 

Vi è infine la possibilità di interfac¬ 
ciamento con Terminale-Dati su li¬ 
nea telefonica e con Monitore; In¬ 
terfaccia HP-IL. 

Per notizie dettagliate indirizzarsi 
ad Hewlett-Packard MILANO. 



del cavetto schermato col quale si eseguono tutte le 
uscite e gli ingressi, compresa l’alimentazione c.a. 
dalla rete. 

I cavetti sono del tipo bipolare, difatti i filtri sono 
simmetrici su entrambi i conduttori. La calza non fa 


«ritorni» ma ha solo la funzione dì schermo, collega¬ 
to a massa sia alla macchina che all’altra estremi¬ 
tà. Naturalmente il cavetto per la c.a. deve essere 
isolato internamente per 380V (nello isolamento 
quello che conta è il valore di cresta, non il valore ef- 
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Fig. 17 - Il rumore prodotto da un microcomputer: TRS-80 secondo 
le prove del Laboratorio delia ARRI. Sull’asse orizzontale, le fre¬ 
quenze: ogni riga = 10 MHz; frequenza max • estrema destra = 100 
MHz. 

Sull’asse verticale, ogni divisione = 10 dB a partire dal «prato d’er¬ 
ba» ossia dalla soglia di rumore dello Analizzatore. Gli spikes sul 30 
MHz arrivano ai valori massimi, circa 70 dB sulla soglia. Fra l’am¬ 
piezza degli spikes ed i livelli minimi, la differenza è di circa 48 dB. 
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Fig. 18 - Filtro per le linee generiche e per il cordone di rete. 

C = 10 nF; L = pH 

Si realizzano 13 pH con un filo 0,35 smalt: 60 spire su toroide in pulvi- 
ferro T-50-6. 

Questo diametro di filo non è sufficiente per le correnti di alimenta¬ 
zione c.a. - Per i filtri di rete: filo smalt. 1,5 mm 38 spire su toroide in 
pulviferro 130-6. 


ficace che è quello nominale della rete a 220 V). 
Tutte le unità periferiche non necessarie alla radio¬ 
comunicazione debbono essere distaccate dal com¬ 
puter. 


SCHERMATURE 

Le interfacce, il «processor per i segnali morse» con 
le relative alimentazioni sono state radunate entro 
una cassetta metallica di 30 x 8 x 8 cm. 

Anche da questa cassetta si entra e si esce attraver¬ 
so i filtri di figura 18 come ad esempio nel caso 
deirinterconnessione con la Terminal-Unit per RTTY 
coleigata al ricetrasmettitore: anche qui cavetto 
schermato bipolare. 

Neirintento di migliorare la situazione «macchina» 
si è realizzato l’unica schermatura esterna possibi¬ 
le, mediante un vassoio di lamiera d’alluminio le cui 
dimensioni sono un po’ più grandi della base della 
«macchina» ed i bordi, piegati e fissati agli spigoli 
con ribattini, sono alti circa 3 cm. Questo vassoio, 
collegato alla massa della tastiera, rappresenta ora 
la massa comune per tutte le varie interconnessioni; 
naturalmente esso si collega poi ad una eccellente 
massa: quella dello shack. 


RISULTATI 

Ora la RTTY è possibile con un livello di fruscio che 
non va oltre lo «S2» e senza errori nella formazione 
dei caratteri in trasmissione. Allo scopo dì ridurre 
ancora i disturbi da induzione diretta, si è tolto la 
«macchina» dal tavolo di stazione, passandola su un 
tavolinetto più basso posto a destra dell’operatore 
(però adesso occorre la sedia girevole). 

Il semplice fatto d’aver aumentato l’interdistanza ad 
un metro o poco più, ha migliorato ulteriormente la 
situazione: il fruscio ad orecchio si sente, ma la lan¬ 
cetta dello «S-meter» quando il computer lavora non 
accusa più un apprezzabile incremento «del fondo». 
Ciò si deve probabilmente alla diversa angolazione 
fra gli apparati ma anche allo allontanamento. 
Difatti nulla è possibile fare contro gli effetti nocivi 
del «campo d’induzione» che nella sua componente 
magnetica viene bloccato solo da integrali schermi 
ferromagnetici, senza interruzioni o fessure. L’allu¬ 
minio od il rame non hanno contro questa componen¬ 
te apprezzabili effetti. 

Fortunatamente il campo d'induzione si attenua col 
quadrato della distanza ed anche la separazione fi¬ 
sica d’un metro o poco più fa risentire i suoi vantag¬ 
gi- 

Peraltro, anche proteggere l’ìngresso-rete del rice- 
trasmettìtore con un filtro come in figura 18 apporta 
qualche miglioramento. Non è difatti facile da spie¬ 
gare come il ricevitore collegato alla antenna me¬ 
diante il cavo concentrico, e ben schermato, possa 
captare segnali interferenti «fatti in casa». 

La prova decisiva consiste nel corto-circuitare l’an¬ 
tenna e poi produrre della a.f. andando a cercare i 
battimenti, con la manopola di sintonìa. In teoria 
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non dovrebbe entrare nulla: in pratica si sente senn- 
pre qualcosa. 

Perché? - Le cassette non sono schernni efficienti, le 
masse non sono ideali; altre vie d’ingresso ed uscita 
sono appunto le connnessioni; cuffia, altoparlante 
-rete verso l’esterno 

Se si filtrano anche queste vie, se si migliorano le 
masse, se si perfeziona la chiusura delle cassette 
(stare attenti se si trovano lamiere verniciate in con¬ 
tatto fra loro - conducibilità elettrica nulla!) non si 
può escludere di giungere a segnali locali, come ad 
esempio un oscillatore di qualche watt in funzione, 
che non influenzano apprezzabilmente il ricevitore 
alla massima sensibilità. 

Ogni miglioramento in questo senso risulta anche 
essere un miglioramento nella «compatibilità fra 
computer ed apparecchiature amatoriali in shack». 
Altri miglioramenti si possono ottenere a prezzo di 
impegnative modifiche come: un grigliato in lastrina 
di rame sotto la tastiera; un rivestimento interno del 
contenitore del computer con foglietto di rame od al¬ 
luminio, incollato alle pareti di plastica; un fondo 
metallico interconnesso alle schermature dì cui so¬ 
pra; un rivestimento metallico dello «scope monitor» 
(difatti il Sanyo in cassetta metallica fa sentire la 
sua benefica influenza). 


SUPERFICIE EQUIPOTENZIALE CONTRO I CAMPI 
ELETTROSTATICI 

Fin qui abbiamo esaminato la drammatica situazio¬ 
ne d’incompatibilità che può crearsi fra microcom¬ 
puter ed apparati ricetrasmittenti ma problemi ana¬ 
loghi s’incontrano anche con altri circuiti logici co¬ 
me un semplice manipolatore elettronico (che pro¬ 
babilmente se molto moderno impiega dei C-MOS). 
E poi, le CPU in avvenire saranno sempre più «fra 
noi»: ma a parte questi casi limite chi non sente un 
pizzicorino sulle dita o peggio sulle labbra quando 
tocca il microfono? 

Chi non sente «la scossa» quando tocca certi cofani 
metallici durante la trasmissione? 

Si è sempre pensato che «buone masse» risolvesse¬ 
ro tutti questi piccoli inconvenienti più o meno pas¬ 
sivamente accettati nel rapporto uomo/macchine, 
ma che ora con l’ingresso dei sistemi digitali nello 
shack sono diventati drammatici. 

Il problema vero non è tanto quello d’andare a cerca¬ 
re «una buona massa» che nelle costruzioni moderne 
diventa sempre più difficile, quanto quello della «su¬ 
perficie equipotenziale» entro lo shack. 

Del resto la ricerca dei mezzi più efficaci per rendere 
«compatibili» fra loro ì sempre più numerosi e sofi¬ 
sticati dispositivi elettronici installati su un grande 
aereo ha fatto scoprire questa verità: più che di 
massa «a terra» (che un aereo non può avere) la in- 


COM’È UTILIZZATO IL MICRO COMPUTER 
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compatibilità si acuisce quando ogni apparato, ogni 
sistema, ogni cassetta metallica, assume un diverso 
potenziale a.f. rispetto alle altre. 

Nello shack pertanto, siano operanti in esso sistemi 
digitali oppure no, è indispensabile che: 

— Tutti gli apparati siano interconnessi - via mor¬ 
setti delle cassette - con strisce metalliche lar¬ 
ghe 2 cm, ma molto corte, che creano una massa 
comune. 

— La massa verrà derivata, in posizione centrale 
della catena, verso una terra (che sarà la miglio¬ 
re possibile). 

— Sotto il piano del tavolo (di legno o materia pla¬ 
stica) si creerà poi il «vero piano equipotenziale» 
collegato alla massa degli apparati in diversi 
punti. 

Tale piano è come l’armatura d’un grande condensa¬ 
tore e perciò è valido per mettere «a potenziale mas¬ 
sa» anche l’operatore che si appoggia (colle braccia) 
al tavolo. 

Si realizza il piano equipotenziale metallico incollan¬ 
do un foglio d’alluminio un po’ spesso sotto il piano 
del tavolo. Reticella di rame, ovvero un foglio di ra¬ 
me od ottone (carta di Spagna) vanno altrettanto be¬ 
ne ma sono più costosi. 

Semplici accorgimenti come questi valgono a ridur¬ 
re enormemente gli «strani effetti» come piccole 
scintille, feed-back di a.f. ecc. che più o meno cia¬ 
scuno di noi riscontra in shack, quando è in funzione 
il trasmettitore. 


CAPIRE IL COMPUTER - RAGIONARE «COMPUTE¬ 
RESE» 

Il florido mercato dei personal-computers mette 
questi piccoli mostri nelle mani di milioni di utenti ai 
quali ben poco interessa conoscere come funziona¬ 
no e su quali principi si basano. 

Sotto questo profilo, noi elettronici abbiamo finora 
seguito una strada sbagliata perché abbiamo appro¬ 
fondito «il come è fatto» a vantaggio d’un ristrettis¬ 
simo pubblico di esperti ed amatori, mentre abbia¬ 
mo trascurato l’altro aspetto «come si usa»: trascu¬ 
rando in tal modo milioni di utenti interessati, ma 
del tutto impreparati. 

Oggi sotto la spinta della pubblicità e della moda, si 
acquistano decine di migliaia di esemplari di «perso¬ 
nal computerà» destinati poi soltanto ai «video gio¬ 
chi» ovvero ad un assai remoto scopo di «istruzione 
dei figli». 

Non è improbabile che nel decennio si vendano, nel 
mondo occidentale, da 50 ad 80 milioni di «macchi¬ 
nette» ma è difficile pensare che ciò avvenga se non 
vi sarà un vero e proprio processo culturale connes¬ 
so al «computering». 


Oggi la novità ha in sé «qualcosa di mistico», e poi 
molti pensano che familiarizzarsi con le tecniche 
computeristiche possa essere utile per la carriera e 
per il lavoro. Se la mancanza d’una adeguata e com¬ 
prensibile letteratura dovesse deludere le aspirazio¬ 
ni d’un miglioramento culturale e para¬ 
professionale, una volta «demistificata» la macchi¬ 
netta verrebbe messa da parte (a raccogliere la pol¬ 
vere come tanti manufatti che il consumismo ci ha 
imposto). 

E sarebbe un vero peccato, perché tante possibilità 
d’applicazione ed un reale miglioramento culturale 
potrebbero non realizzarsi per il semplice motivo 
che alla produzione di massa dello hardware non si 
è affiancato un idoneo software ed una facilmente 
comprensibile divulgazione tecnico-applicativa. 

Può darsi benissimo che «l’italiano facilone» acqui¬ 
sti il micro-computer solo per divertirsi, ma può an¬ 
che darsi che le enormi possibilità offerte dal com¬ 
puter in casa non si realizzino per la pigrizia o per ef¬ 
fetto della non-comprensione da parte dell’utente. 
Per i produttori del nostro Paese, un geniale orienta¬ 
mento potrebbe essere verso la produzione di soft¬ 
ware dai molti impieghi con programmi di primo 
orientamento verso un gran numero di possibilità 
d’impiego diversificate. 

Ora che la macchina è molto richiesta occorre seria¬ 
mente pensare ad incoraggiare gli utenti a passare 
dalla fase Iniziale di «curiosità» al serio impiego nel¬ 
le applicazioni pratiche della casa e del lavoro. Que¬ 
sta seconda fase dovrebbe indurre nuove richieste: 
dalle memorie ad un software più avanzato, all’ac¬ 
quisto di stampanti, al rinnovamento completo, che 
darebbe luogo ad un mercato del nuovo e dell’usato 
di vaste proporzioni. 


RAGIONARE «COMPUTERESE»: UN MINI- 
GLOSSARIO 

BASIC: sigla che sta per «Beginner’s All-purpose 
Symbolic Instruction Code» (Codice di istruzioni 
simboliche di uso generale per principianti), il lin¬ 
guaggio più diffuso e forse più semplice usato nei 
computer. 

Baud: unità che serve a misurare la velocità di tra¬ 
smissione (tempo di trasferimento) in un canale tele¬ 
grafico o telefonico. Ora viene usato come sinonimo 
di «X» bit/secondo. 

Codice Binario: codice di cui ogni carattere è rappre¬ 
sentato mediante una data configurazione di 1 e di 0 
in successione. 

Bit: abbreviazione per «binary digit» (cifra binaria): 
la minima quantità di informazione che un computer 
è capace di comprendere ed elaborare. 
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Byte: termine di gergo per «8 bit». Per formare una 
«parola» occorre circa 1 byte. (Una lettera commer¬ 
ciale di 200 parole richiede circa 200 byte, esclusi i 
comandi di programma). 

CPU: Central Processing Unit (Unità di elaborazione 
centrale), il «cervello» di ogni tipo di unità computer. 

CRT: Cathode Ray Tube (tubo a raggi catodici): lo 
schermo televisivo o monitor 

Cursore: un carattere lampeggiante o fisso sullo 
schermo, che indica dove comparirà il prossimo ca¬ 
rattere introdotto. 

Disco (Unità): apparecchio meccanico, simile al di¬ 
spositivo meccanico di avanzamento usato nei regi¬ 
stratori a cassette, mediante il quale si esegue fisi¬ 
camente il trasferimento di dati registrati. 

Floppy disk: supporto di memoria ricambiabile (a cu¬ 
ra dell’utente), non molto dissimile da un disco a 45 
giri; esso contiene l’informazione, che può venire fa¬ 
cilmente registrata e riletta. 

Hard disk: detto pure «disco Winchester»; disco si¬ 
mile a quelli fonografici, capace di memorizzare 
un’ingente quantità di informazione, fissata in modo 
permanente nella CPU. 

Hardware: termine comune nel gergo dei computer, 
che si riferisce alle unità che fisicamente compon¬ 
gono un sistema di computer. 

Interfaccia: si riferisce ai canali che collegano fra lo¬ 
ro due sistemi od unità, come una CPU ed una stam¬ 
pante, 0 due computer, in maniera da accordare fra 
loro diverse caratteristiche. 

Kilobyte: significa «mille byte» (più esattamente, 
1024 byte); abbreviato solitamente con la lettera K, 
ad es. 16k 0 64k. 

Mainframe: computer di grande capacità. 

Megabyte: (approssimativam.) 1 milione di byte (1000 
K). 1 MB corrisponde all’incirca ad un milione di pa¬ 
role, ovvero circa 3500 pagine dattiloscritte. 

Memoria: informazione conservata («memorizzata») 
entro un computer. 

Microprocessore: dispositivo entro un contenitore 
più piccolo d’una scatoletta di cerini, munito di pie¬ 
dini, che contiene un’ingente numero di circuiti inte¬ 
grati o «chip» di silicio, nei quali sono incisi in modo 
permanente certi dati, funzioni o interi programmi. 

Modem: deriva dall’abbreviazione di due parole, Mo¬ 
dulatore e DEModulatore; dispositivo che permette 
di trasmettere dati su lunghe distanze, ad es. attra¬ 
verso una rete telefonica, in modo che computer fra 
loro compatibili possano comunicare. 

PASCAL: un altro tipo di linguaggio di istruzioni per 
un computer, di tipo più evoluto. 


Periferica (Unità): macchina che funziona sotto il di¬ 
retto controllo del computer, come ad es. una stam¬ 
pante, un’unità disco esterna, un modem, ecc. 

Stampante («Printer»): un dispositivo di uscita dei 
dati, che interpreta i segnali del computer e li con¬ 
verte in forma scritta (stampata), a forte velocità. Le 
stampanti più comuni sono di tre tipi: a matrice di 
punti, a margherita, od a sferetta. 

RAM: sigla per Random Access Memory (memoria 
ad accesso casuale); unità di memorizzazione di da¬ 
ti, che vi possono essere immessi od estratti a vo¬ 
lontà. 

ROM: sigla per Read Oniy Memory (memoria di sola 
lettura); unità di memorizzazione dati che vi sono 
permanentemente fissati, e non possono venire mo¬ 
dificati o sostituiti mediante istruzioni di program¬ 
ma, ma solo letti (senza perderli). 

Software: parte «invisibile» d’un sistema di compu¬ 
ter, che contiene programmi e dati in memoria, in ba¬ 
se ai quali il computer può funzionare. Lo software 
costituisce il «cervello» del computer, mentre la 
hardware ne costituisce la «testa» ed il «corpo», e le 
unità periferiche sono le sue «membra». 

Stand-alone: sistema di computer completo ed auto¬ 
sufficiente di per sè. Solitamente contiene una CPU, 
una tastiera, uno schermo visivo, e delle unità disco 
(floppy 0 hard-disk). Può funzionare indipendente¬ 
mente, o collegata ad altri sistemi. 

Terminale: stazione operativa, sia del tipo «standa- 
lone» (viene detta pure terminale «intelligente»), op¬ 
pure del tipo che non possiede propria CPU, o unità 
dischi e condivide con il computer centrale il cervel¬ 
lo» (e viene allora detta terminale «stupido», o «sta¬ 
zione schiava»). 

VDT: Video Display Terminal, ovvero schermo televi¬ 
sivo. 


PER CHI È IN POSSESSO DI FT-101 
UN PO’ VECCHIOTTI 

Col passare del tempo certi circuiti di questo rice- 
trasmettitore vanno lentamente fuori taratura. 
G3LLL - Harry Leeming (indirizzo esatto su call- 
book) ha preparato una serie di note per la rimes¬ 
sa a punto degli FT-101 dei seguenti modelli: /I; /2; 
tipo B e tipo E. 

Le note (in inglese) vengono inviate a chi ne fa ri¬ 
chiesta. 
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OPTOELETTRONICA 
Una rivoluzione in atto 

A. Marzano - F. Veronese 

Nella precedente puntata abbiamo parlato es- (2° parte) 

senzialmente dei principi teorico-pratici del La¬ 
ser; esaminiamo in questa seconda parte la co¬ 
stituzione ed il modo di funzionamento di alcu¬ 
ni di essi. 


Laser al rubino 

È stato uno dei primi, a motivo della 
trasparenza della barretta ma soprat¬ 
tutto perché avendo questo materiale 
solido avuto la sua applicazione nel 
MASER (1) le sue caratteristiche erano 
ben note. 

Fu per questo motivo che nel primo 
Laser si misero a profitto conoscenze 
che erano frutto d’approfonditi studi 
precedenti. 

Il modo di funzionamento è il seguen¬ 
te: il rubino contiene atomi di cromo 
-renergia immessa ha lo scopo princi¬ 
pale di portare tali atomi ad un livello 
energetico più alto. GII elettroni così 
spiazzati, riportandosi negli orbitali 
caratterizzati da un livello energetico 
inferiore, producono, emettono luce 
rossa (2). 

Il meccanismo del passaggio degli 
elettroni dal livello E, allo Ej e vicever¬ 
sa comprende «tappe intermedie». Di¬ 
fatti nei cromo essi passano per gradi 
a livelli successivi: ma questi elettroni 
si portano in definitiva, in un tempo 
molto piccolo, ad un particolare livello 
energetico, dove tutti assieme persi¬ 
stono per un tempo più lungo che in al¬ 
tri livelli. 

Questa condizione è detta metastabh 
le: da questo «luogo di convegno» veri 
e propri sciami di elettroni tornano as¬ 
sieme al livello inferiore (E,) liberando 
in tal modo un gran numero di fotoni, 
destinati poi a rafforzarsi numerica- 
mente attraverso le numerose rifles¬ 
sioni entro «barretta»: Figura 6. 


Il pompaggio per provocare l’eccita¬ 
zione ed il ritorno degli elettroni al li¬ 
vello energetico più alto avviene me¬ 


diante luce incoerente dal verde ai vio¬ 
letto. La potenza necessaria di questa 
luce è piuttosto forte: difatti si deve 
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- distribuzione delia energia spettrale di una lampada 
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Fig. 6 - Nel Laser a rubino il pompaggio di energia e.m. per portare gli elettroni ad un livello 
metastabille più alto di quello corrispondente allo stato di quiete, si effettua con un «tubo a 
bagliore» avvolto a spirale attorno alla «barretta». Il gas-raro: xenon od altro, viene ionizzato 
con alta tensione. 

Il feed-back (retroazione) si ottiene come di norma, con due specchi d’estremità, di cui uno 
semitrasparente, per la fuoriuscita del «segnale utile». 
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dar luogo a quella «condizione di so¬ 
vrappopolazione» in un livello meta¬ 
stabile elevato. 

Gli elettroni così eccitati e numerosi, 
tornando alla condizione di equilibrio 
(livello energetico E, = stato di quiete) 
danno luogo ad una intensa emissio¬ 
ne di luce nella gamma dei «rossi¬ 
infrarossi». 

La barretta cilindrica di rubino reca al¬ 
le estremità due specchi, di cui uno, 
come noto, semitrasparente. 

Per il pompaggio - da cui col processo 
«d’inversione della popolazione» si 
fornisce al Laser l’energia da converti¬ 
re in radiazione coerente, viene impie¬ 
gata una lampada a bagliore il cui tu¬ 
bo ha forma di spirale (figura 6). Ecci¬ 
tata con circa 1 kV, la lampada produ¬ 
ce brevi lampi di luce mediante i quali 
si dà quell’eccitazione necessaria per 
portare gli elettroni allo sfafo d/ transi¬ 
zione metastabile: questo si esaurisce 
col ritorno degli elettroni ad un livello 
energetico inferiore e la conseguente 
emissione di fotoni (nel rosso) entro 
un milionesimo di secondo. 


L'ATOMO SI DISECCIT.' : EL. SALTA DA E2 AD El ■ FOTONE 


L'ATOMO ASSORBE UN FOTONE, EL. SALTAIN E2 



CONDIZIONI 

metastabili 


— IN OUIETE 


Fig. 7 - È una curiosità insoddisfatta per 
molti, la peculiarità della «radiazione dipen¬ 
dente da stimolazione» ossia il colore co¬ 
stante, qualsivoglia sia la «forma di eccita¬ 
zione». 

Ad esempio nel caso del «rubino» la luce è 
nel rosso-cupo, verso i 10 mila angstrom; 
sebbene Teccitazione avvenga con luce 
non-coerente dal verde al violetto, che per¬ 


ciò si trova all’estremità opposta dello spet¬ 
tro visibile. 

Il colore della luce Laser ed anche dei LED 
(Vds. figura 5 della precedente puntata) di¬ 
pende dalle peculiari caratteristiche energe¬ 
tiche degli orbitali atomici della sostanza o 
composto che emette la luce (in seguito a 
stimolazione) col ritorno degli elettroni dallo 
stato metastabile ad un livello energetico in¬ 
feriore. 

Il colore, qualsiasi sia la causa della stimo¬ 
lazione, dipende dalla lunghezza del salto 
energetico, fra due livelli interessati. 
L’idrogeno, con bassa stimolazione, ad 
esempio, emette sempre, tanto sul Sole 
quanto in esperimenti di laboratorio, sem¬ 
pre il medesimo colore «riga Ha di 6562, 79 
A°» = ad un rosso chiaro. 

Da questa \ si può dedurre la frequenza 
dell’emissione e.m. e calcolare il dislivello 
energetico (in elettron-Volt) fra due orbitali 
dell’idrogeno. Perciò gli astronomi analiz¬ 
zando con filtri ad altissima risoluzione una 
luce, sono in grado d’identificare l’elemento 
da cui ha tratto origine. Questo principio è 
anche sfruttato largamente nei laboratori 
chimici per scoprire tracce d’impurità in un 
prodotto: tipica l’Identificazione di piccolis¬ 
sime parti di zinco (non rilevabili coll’analisi 
chimica) in un campione d’acciaio che deve 
avere certe caratteristiche tecnologiche. 
L’evaporazione all’arco voltaico «del cam¬ 
pione» rivela l’impurezza perché il «colore» 
della luce di zinco è assai diverso da quella 
emessa dal ferro eccitato (che sta nel violet¬ 
to: da 3800 a 3900A°). In A) il salto quantizza¬ 
to d’un elettrone dell’idrogeno; in B) il dia¬ 
gramma generico dei livelli energetici. 
Occorre tener presente a scanso d’equivoci, 
che nei diagramma di figura B) l’asse «delle 
ordinate» non si riferisce come di consueto 


a tempo, frequenza, spazio ecc. Sull’asse 
orizzontale non vi è indicazione alcuna per¬ 
chè le grandezze in ordine non dipendono da 
alcuna variabile. 

Si rappresentano cosi per consuetudine, ma 
sarebbe sufficiente un asse verticale gra¬ 
duato in eV e basta : qualcosa di simile alla 
scala d’un termometro. 


Laser a gas 

Nei più comuni Laser-a-gas, airinterno 
del tubo sì ha una miscela neon-elio 
con rapporto 10:1; si possono avere 
però svariate combinazioni di gas rari 
e miscele di xenon, argon, kripton. Fi¬ 
gura 8. 

A seconda delle combinazioni di gas, 
la lucp coerente può andare dal comu¬ 
ne infrarosso, al giallo (5900 A®). 

Nel caso del neon-elio l’energia di 
pompaggio ha il compito di eccitare 
gli atomi di elio portandoli ad un livello 
energetico più alto. 

In seguito a collisione, l’energia di 
questo atomo passa al primo atomo 
di neon che incontra. Il successivo de¬ 
cadimento al livello inferiore dà luogo 
alla emissione coerente. 

Qui occorre dare una spiegazione del 
meccanismo che può sembrare ingiu¬ 
stificatamente complesso; però si deve 
ricordare che: 


B 



Fig. 8 - Nel Laser-a-gas, la miscela è contenuta in un tubo sottile: ad esempio 0 15 mm, su 
una lunghezza d’un metro. La rarefazione dei gas nel tubo è molto elevata; il pompaggio è al¬ 
meno nei laboratori effettuato mediante un generatore UHF d’una certa potenza. 

Le estremità del tubo sono tagliate ad un certo angolo: «angolo di Brewster» questo per ave¬ 
re la riflessione parziale (feed-back) — difattì quando la luce incide su una superficie dielet¬ 
trica così, parte, dell’energia viene riflessa e parte trasmessa all’esterno. 

L’angolo critico a varia con la \ della luce; è appunto l’angolo di Brewster al quale tutta 
l’energia può essere o trasmessa o riflessa. 

La sua tangente è eguale aH’indìce di rifrazione del vetro. 
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— Un tubo contenente neon a bassa 
pressione s’illunnina spontanea¬ 
mente di luce rossastra, quando è 
posto in un campo elettromagneti¬ 
co; però la luce così prodotta (è il 
modo per verificare l’accordo d’an¬ 
tenna dei trasmettitori amatoriali) 
non è coerente. 

— Il neon si ionizza, come dimostrato 
qui sopra, con grande facilità. 
L’elio è invece uno dei gas più duri 
da ionizzare e per avere una radia¬ 
zione non-coerente dall’elio occor¬ 
re una enorme eccitazione dei suoi 
atomi. (3). 

— La transizione che porta alla pro¬ 
duzione di luce coerente viene ot¬ 
tenuta con la eccitazione primaria 
dell’elio e la cessione dell’energia 
al neon, per effetto delle numerose 
ripetute collisioni. 

Dal punto di vista operativo, il Laser-a- 
gas produce un fascio di piccolo dia¬ 
metro e ben collineato quindi di quali¬ 
tà migliore di quello prodotto dal pre¬ 
cedente. 

L’eccitazione avviene (nei laboratori) 
mediante UHF; però si ottengono 
eguali effetti con la ionizzazione del 
neon contenuto all’Interno del tubo, 
mediante c.c. applicata a due elettro¬ 
di; questo è il metodo corrente nel co¬ 
mune uso. 


Laser a liquido 

Il dispositivo «a liquido» semba essere 
il migliore, quando si ha a che fare con 
potenze considerevoli, come quelle 
che la metallurgia richiederebbe. 

Dopo lunga ricerca e sperimentazione, 
spesso deludente, pare che finalmen¬ 
te sia stato trovato un «solvente ideale» 
che ha tutte le caratteristiche richie¬ 
ste, ad eccezione della facile solubili¬ 
tà . 

Si tratta deH’Ossicloruro di Selenio 
(Se O CI 2 ); molecola in cui non entrano 
atomi leggeri come quelli dell’idroge¬ 
no, per cui i quginti d’energia, per poter 
penetrare, debbono essere superiori di 
quattro volte rispetto ad altre sostan¬ 
ze o soluzioni. Difatti l’atomo più leg¬ 
gero è quello dell’ossigeno, 16 volte 
più pesante dell’idrogeno. 

I! Laser formato dalla soluzione di «Se 
O CI 2 » contenuta in un tubo saldato 
ha una efficienza molto alta; richiede 
peraltro raffreddamento; col calore 
varia l’indice di rifrazione del liquido 
sottoposto a stimolazione. 


I perfezionamenti del «Laser a liquido» 
sono tuttora in corso, ie prestazioni di 
potenza sono fin d’ora assai promet¬ 
tenti. 


Laser a semiconduttori 

I semiconduttori per evidenti motivi 
sono i preferiti nelle reti di trasmissio¬ 
ne a fibra ottica. 

La formazione del «Laser a semicon¬ 
duttore» non è diversa almeno con¬ 
cettualmente da quella del diodo a 
giunzione: figura 9. 

L’energia eccitatrice è data da una sor¬ 
gente di corrente continua e l’ostacolo 
alla libera circolazione della corrente 
è rappresentato dal gradiente di po¬ 
tenziale che si forma spontaneamente 
lungo il confine rappresentato dalla 
giunzione fra semiconduttore con dro¬ 
gaggio «p» e l’altra parte a drogaggio 
«n» (4). 

II Laser è un epitassiale a tre strati: 
agli estremi opposti si trova «un p» ed 
«un n». Quando si applica la c.c. gli 
elettroni iniettati nel materiale «tipo 
n» vengono spinti verso la giunzione 
dove incontrano / vacuoli, in eccesso 
della porzione opposta. Dalla ricombi¬ 
nazione elettrone-vacuolo deriva 
l’emissione del fotone. Per Tamplifica- 
zione del fascio luminoso che ne deri¬ 
va, le parti opposte della porzione «di 
giunzione» sono lavorate a specchio. 
Si riproduce qui, entro il semicondut¬ 
tore e con potenziali d’eccitazione re¬ 


lativamente bassi, quanto descritto in 
precedenza nei «principi di funziona¬ 
mento» che richiamiamo: 

— Le radiazioni si producono ogni 
volta che gli elettroni discendono 
ad un livello energetico più basso 
aM’interno della struttura atomica 
del materiale cristallino costituen¬ 
te il semiconduttore. 

— Per poter discendere al livello ener¬ 
getico inferiore è necessario che 
mediante l’eccitazione da parte 
d’una sorgente d’alimentazione 
esterna gli elettroni degli atomi 
del materiale siano stati prima por¬ 
tati ad un livello energetico più ai¬ 
to. 

— Se i salti degli elettroni che torna¬ 
no a! livello inferiore sono disordi¬ 
nati, ossia non avvengono nello 
stesso istante (sincronismo) e/o 
sono sfasati fra loro: si ha produ¬ 
zione di luce ordinaria: incoerente. 
Questo è quanto accade nelle co¬ 
muni sorgenti di luce tanto visibile 
quanto non visibile (ad es. l’infra¬ 
rossa che c’interessa da vicino). 

Questo si verifica anche nei diodi-LED 
d’uso generale, sebbene anche in essi 
il meccanismo d’emissione dei fotoni 
sia la ricombinazione: l’elettrone ri¬ 
combinandosi col vacuolo nei pressi 
della giunzione si sposta dalia banda 
di conduzione a quella di valenza. In 
altre parole, con questo comporta¬ 
mento, l’elettrone passa ad un livello 
energetico inferiore. 

Nel Laser a semiconduttore il proces- 


SUPERFICIE 

+ VC SEMITRASP. 



Fig. 9 * Laser a semiconduttori. 

La giunzione «pn» di questo speciale diodo, è particolarmente spessa. NelTarea della giun¬ 
zione avviene la perdita d'energia dell’elettrone e la conseguente emissione di fotoni. 

Lo spessore della giunzione (del cristallo) ha due lati opachi, una delle estremità è spec¬ 
chiante, l’altra è Invece semitrasparente per consentire l’uscita del «raggio laser». 

Il colore della luce dipende dalla qualità del semiconduttore. 
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' ' 'B = 1/20 B’ 



Fig. 10 - In cosa differisce la luce-Laser da 
quella d’un LED. 

Non nel colore (come messo in evidenza nel¬ 
la figura 5) perché la frequenza dell’emissio¬ 
ne ovvero la lunghezza d’onda e quindi il co¬ 
lore, dipende dalla natura del semicondutto¬ 
re. 

Però col «processo Laser» l’emissione inve¬ 
ce di abbracciare uno spettro di frequenze 
relativamente ampio (come nel LED) è con¬ 
centrata in una ristrettissima banda, come 
dire; 0,5 parti su un milione. 

Tale banda d’irresoluzione, che per un astro¬ 
nomo abituato a filtri di colore che lasciano 
passare una parte su 10^ sarebbe spavento¬ 
samente grande. Invece per il radiotecnico 
un risonatore piezoelettrico che operando In 
un oscillatore presenti un «Q-operatIvo» di 
100 mila, appare come qualcosa di eccezio¬ 
nale. 


Un Q del genere, riportato in figura 10/I, ri¬ 
sulta essere per il Laser il «caso peggiore»: 
Banda d’irresoluzione = 1 parte su 1CF; men¬ 
tre nel caso migliore la banda delle frequen¬ 
ze entro cui «scodinzola la portante» è la 
ventesima parte (nessun cristallo piezoelet¬ 
trico per quanto pregiato potrebbe arrivare 
a tanto); banda B = 1/20 di B'. 

È importante, nella trasmissione via-fibre, 
che ogni portante occupi una banda la più ri¬ 
stretta possibile; invece il LED al pari d’un 
oscillatore-radio ha un’emissione che occu¬ 
pa «una fetta dì spettro» e non un piccolo 
gruppo di frequenze come II Laser (fig. 11 
*A). 

Questo inconveniente viene esaltato dalla 
fibra ottica, difatti (caso B) la fibra «multi- 
modo - step index» allarga esageratamente 
la banda perché le configurazioni di campo 
nella propagazione sono varie e sovrappo¬ 
ste. 

Nella «multimodo graded index» la situazio¬ 
ne è migliore (caso C) ed almeno con l’in¬ 
gresso da Laser, la banda in uscita è relati¬ 
vamente ristretta. Soluzioni più soddisfa¬ 
centi, ma comunque sempre legate al 
generatore-Laser, sono possibili con le fibre 
monomodali, ancora in via di perfeziona¬ 
mento, dove la propagazione avviene con 
una sola configurazione del campo e.m. (Ca¬ 
so D della figura 11). 


SO è eguale, però la formazione delle 
due parti «p/n» ed in particolare della 
giunzione è tale da esaltare la possi¬ 
bilità di ricombinazioni controllate 
(nello stesso istante) in modo che la 
radiazione sia costituita da fotoni «in 
fase»: quindi luce coerente. 

Alle riflessioni multiple, dovute alle 
superfici specchianti delle due oppo¬ 
ste estremità, il compito di intensifica¬ 
re il fascio e mantenere l’emissione in 
stato di persistenza (finché non viene 
interrotta Talimentazione c.c.). 


Il Disco a lettura Laser 

Sui dischi audio o video-audio con 
lettura-Laser vengono immagazzinate 
milioni d'informazioni, sotto forma di 
segnali digitalizzati. Perciò affinché il 
tempo di riproduzione non sia esage¬ 
ratamente breve, ad ogni «bit» deve 
corrispondere un minimo spazio occu¬ 
pato. 

Come vedasi in figura 11 - siamo 
nell’ordine dei micron (millesimi di mil¬ 
limetro): ogni fossetta è larga 0,4 pm; il 
passo della spirale è 1,6 pm; lunghez¬ 


za e distanza delle fossette variano: 
da qui il «riconoscimento deH'informa- 
zione codificata». 



Fig. 11 - Nel disco a lettura Laser, le informa¬ 
zioni: video, suono, codice di microcompu¬ 
ter memorizzato, sono registrate in cavità 
successive (fossette) della larghezza dì 0,4 
micron. Le fossette disposte a spirale, con 
passo 1,6 micron riproducono l’informazio¬ 
ne per effetto della discontinuità che forma¬ 
no sulla superficie a specchio del disco. 


Per la lettura, l’unico dispositivo utiliz¬ 
zabile é un piccolo Laser - la sua po¬ 
tenza è nell’ordine di 1 mW o poco più; 
il puntino luminoso (esploratore) me¬ 
diante dispositivi ottici: lenti e prisma, 
ha la larghezza di 1 pm, mentre la pro¬ 
fondità della fossetta è già nell’ordine 
di grandezza delle onde luminose 
(\/4). 

Un puntino luminoso riflesso dal fon¬ 
do di una fossetta con tali caratteristi¬ 
che viene ad avere una eccellente defi¬ 
nizione rispetto all’area che circonda 
la fossetta stessa. 

Difatti fra i due raggi riflessi: quello 
che ha colpito la superficie specchian¬ 
te del piano del disco e quello prove¬ 
niente dal fondo della fossetta vi è la 
differenza di mezza lunghezza d’onda 
(A/4 X 2). 

Il raggio riflesso, mediante due spec¬ 
chi ed una lente, va a cadere su una 
matrice di fotodiodi per la interpreta¬ 
zione separata e la decodifica delle in¬ 
formazioni memorizzate dal disco. 
Mentre il futuro dei dischi-audio dalla 
altissima fedeltà é certamente quello 
d’un brillante successo, vi sono parec¬ 
chi dubbi sulla accoglienza del pubbli¬ 
co nei riguardi del disco-video. 

Rispetto al sistema a nastro la diffe¬ 
renza di prezzo non è rilevante, però 
mentre il disco ci consente di vedere 
solo quello che è stato registrato in 
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Fig. 12 • La memorizzazione deH’informazìone sul Compact Disc a lettura Laser ha forma di¬ 
gitale. Il contenuto delTinformazIone è conservato nelle «fossette»: il raggio-Laser esplora la 
traccia dal basso, attraverso uno strato trasparente protettivo che protegge II disco. 

Dove non vi sono fossette, il raggio è totalmente riflesso dalla superficie a specchio: dove in¬ 
contra la fossetta, il raggio viene disperso perciò in pratica manca il «raggio riflesso». Il se¬ 
gnale raccolto dal fotodiodo è quindi una successione di raggi riflessi ritmicamente interrot¬ 
ti: la «logica I» corrisponde a «specchio» la «logica zero» a fossetta. 

Il raggio è focalizzato otticamente sulla superficie specchiante del disco. 

All’entrata ed aM’uscita dello strato trasparente protettivo, Il fascetto ha non il diametro di 1 
pm, ma quello d’un millimetro, sicché graffiature, granelli di polvere, impronte digitali - resta¬ 
no per il raggio semplicemente invisibili. 

La capacità di memoria di questi dischi, anche se di diametro ridotto (12 cm), è enorme, Il tem¬ 
po di riproduzione (stereo) è 60’. 


sede di produzione, col nastro si può 
eseguire registrazione-montaggio ed 
eventuale cancellazione <fin casa». 



Fig. 13 - Lettura del Compact DIsc (CD) me¬ 
diante Laser da 1 mW e fotodiodo-rivelatore. 
Il flusso dell’Informazione è di 4,32 
Megabit/sec. 


Dove il disco-video ha promettenti pro¬ 
spettive è nella didattica: scuole; isti¬ 
tuti culturali; industria; fino alla istru¬ 
zione dei paramedici in certi difficili in¬ 
terventi di pronto soccorso. 

Come magazzino di memoria in luogo 
del disco magnetico oggi in uso sui 
computers, si prevede entro il decen¬ 
nio una applicazione su vasta scala 
specie nel nuovo modo di comunica¬ 
zione definito «computer a videodisco 
interattivo» che dà Vinformazione per¬ 
sonalizzata. 

I primi esempi applicativi sono vere e 
proprie enciclopedie per bambini. 

A scelta della persona interessata, 
compaiono sul cinescopio del sistema 
grafici con parole corrispondenti alle 
più svariate materie: toccando io 
schermo con un dito, in corrisponden¬ 
za della «parola» di cui si desidera la 
spiegazione, si mette in moto il com¬ 
plesso; disco-computer interattivo. 
Dalla enorme memoria contenuta in 
un solo video-disco vengono allora se¬ 
lezionate tutte le informazioni inerenti 
l’argomento desiderato e sullo scher¬ 
mo appare immediatamente una esau¬ 
riente dimostrazione audio-visiva. 
Come dice Nissim in un suo recente 
scritto su «Poste e Telecomunicazio¬ 
ni»: «toccate la parola D/ese/» ed avre¬ 
te una dimostrazione audio-visiva, 
semplice, comprensibile ed esaurien¬ 


te del suo funzionamento, applicazio¬ 
ni ecc. 



Fig. 14 - Integrazione fra Video-disco e mi- 
crocomputer: «Toccare per sapere». 
Appoggiando il dito su una parola o frase 
deH’immagine che si presenta sullo scher¬ 
mo si dà «l’ordine al computer» di estrarre 
dal video-disco ia spiegazione desiderata e 
presentarla sul cinescopio. 

È questa una applicazione del tutto nuova 
del Video-disco che lo fa uscire dal ristretto 
ruolo di semplice mezzo per inviare allo 
schermo-TV film e documentari registrati. 


Una applicazione amatoriale del La.^^r 

La «Optical Injection Locking» negli 
oscillatori GUNN a 10 GHz per limitare 
la «Spectral phase noise». 

Può sembrare un ragionamento sibilli¬ 
no ma non lo è: 

— Il problema si riassume così - sen¬ 
za l’aggancio in fase ad un multi¬ 
plo armonico d’un oscillatore a cri¬ 
stallo, il rumore di fase di un 
GUNN-libero è tale da richiedere 
una Banda passante ampia nel si¬ 
stema ricevente. 

— Un semplice sistema che assicuri 
«la coerenza di fase» richiede nu¬ 
merosi circuiti, cavi concentrici, 
guide; parecchi transistori, divisori 
ecc. Con un sistema non troppo 
sofisticato è possibile una buona 
comunicazione F.M. a 75 kHz di de¬ 
viazione (B.P. 200 kHz). 

— Sistemi di «aggancio» più com¬ 
plessi ed efficaci si possono realiz¬ 
zare seppure con qualche difficol¬ 
tà, però in cambio essi consentono 
B.P. nel ricevitore al di sotto dei 10 
kHz; anche se la telegrafia-morse 
con 2 kHz di Banda passante non è 
attuabile. 
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A prezzo di ulteriori complicazioni, 
si può arrivare ad uno «spectral 
noise» praticamente inesistente ed 
anche se s’impiega per il «morse» 
una Banda passante di 400 Hz la 
nota suonerà pura, invece di sem¬ 
brare lo sfrigolio d’una sega circo¬ 
lare. 

Con «l’accoppiamento ottico» di Yen & 
Barnoski la circuiteria risulta enorme- 
mènte semplificata e l’agganciamento 
in fase della massima efficienza. In 
questo schema di principio, il segnale 
di riferimento si trova ad una frequen¬ 
za che può essere la 18® subarmonica 
del segnale a 10 GHz. 

Naturalmente siamo in UHF, quindi 
per arrivarci occorre moltiplicare 
«x6» il segnale dell’oscillatore a cri¬ 
stallo overtone, ma questo non è un 
grave problema. 

Il segnale UHF vicino a 600 MHz passa 
attraverso un piccolo laser a semicon¬ 
duttore {Ga Al As) che a scopo di linea¬ 
rizzazione è percorso anche da cor¬ 
rente continua. 

La coerenza di fase col GUNN a 10 
GHz è ottenuta accoppiando, tramite 
un conduttore di luce in fibra ottica, 
remissione del Laser ad un foto¬ 
transistore che fa parte del circuito di 
controllo del GUNN. 

L'azione del segnale luminoso è quel¬ 
la di generare una corrente di base 
che si somma a quella di polarizzazio¬ 
ne c.c. 

L’aggancio correttivo in fase, seppure 
ad una frequenza di modulazione delia 
luce-Laser pari ad 1/18, avviene in mo¬ 
do efficace perché l’iniezione delle ca¬ 
riche ha luogo in tempi ridottissimi, ta¬ 
li da «stare al passo» con l’intensità 
istantanea del fascio-Laser: cambia 
cioè nei tempo con frequenza pari a 
quella di riferimento. 

Lo sviluppo di un PLL su questi princi- 
pii semplifica parecchio la circuiteria 
ausiliaria d’un sistema a microonde 
perché elimina catene di divisori velo¬ 


ci, di convertitori, interconnessi con 

speciali cavi e/o guide d’onda. 

(continua) 
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APPENDICE 

(1) Il MASER realizzato dal Towens (uno de¬ 
gli inventori del LASER) nel 1954 presso 
la Columbia University ha costituito una 
delle più splendide dimostrazioni delle 
leggi di Maxwell. 

Col MASER infatti, si producono onde- 
radio (nello spettro delle microonde) in 
un modo tutt’affatto diverso dal consue¬ 
to circuito LC in versione di cavità riso¬ 
nante. 

La scoperta del MASER non è stata ca¬ 
suale: il dispositivo è stato invece razio¬ 
nalmente concepito e calcolato secondo 
principi fisici teorici. Esso ha in pratica 
dimostrato ripotesi che gli atomi eccita¬ 
ti opportunamente hanno la possibilità 
di emettere energia anche nello spettro 
delle onde-radio (microonde). 

Il MASER del Towens funzionava a gas 
di ammoniaca; nel 1956 Blònberger di 
Harvard realizzava un amplificatore pure 
basato sul principio: tiMIcrowave ampli- 
fication (by) stimulated emission (of) ra¬ 
dia tionn questo secondo MASER impie¬ 
gava cristalli paramagnetici. 

Nel 1956, presso i » Bell Labs» venne rea¬ 
lizzato secondo i principi del MASER 
H’ampiificatore ad onda progressiva al 
rubino». 

(2) Il rubino ha un comportamento favorevo¬ 
le nei riguardi »della stimolazione» per¬ 


stabilizz. fase 


GUNN 



Fig. 15 ■ Agganciamento in fase mediante diodo emettitore di luce, fibra ottica e foto¬ 
transistore, tra un oscillatore di riferimento a cristallo ed uno libero, la cui frequenza può es¬ 
sere fo X 18. 

Il foto-transistore fa parte del circuito che controlla la frequenza deM’oscilIatore libero. 


ché diversamente dalle varietà affini 
(zaffiro e corindone) presenta nel retico¬ 
lo cristallino atomi di cromo che occupa¬ 
no il posto di alcuni di alluminio. 

La emissIone-Laser rossa di questo di¬ 
spositivo si deve appunto alle peculiari 
caratteristiche energetiche degli orbita¬ 
li interessanti gli elettroni che fanno 
parte degli atomi del cromo. 

Nel cromo, gli elettroni saltano da un li¬ 
vello a vari successivi, tra i quali esisto¬ 
no piccole differenze energetiche. La fre¬ 
quenza delia emissione dipende dalla 
ampiezza del esalto energetico»: a picco¬ 
le differenze di livello, minor energia nel 
fotone liberato all'atto della diseccita¬ 
zione, donde una radiazione coerente 
nello spettro fra rosso ed infrarosso. 

(3) Il gas airinterno del tubo-Laser è deno¬ 
minato secondo una ben precisa defini¬ 
zione fisica: «plasma». 

Plasma non è una definizione particolare 
del gas contenuto nel tubo-Laser: in ogni 
fenomeno fisico in cui si tratti di ionizza¬ 
zione, con questa parola si intende «un 
gas ionizzato nel quale si trovano liberi e 
disocciati elettroni e ioni positivi». 

Non è escluso che nel plasma possano 
esservi particelle non elettrizzate, cioè 
neutre; in tal caso si dice che: il plasma 
è parzialmente Ionizzato. Questo è il ca¬ 
so del Laser-a-gas: il suo plasma è ioniz¬ 
zato solo per la componente neon, ossia 
per circa il 10% del volume presente. 
L’elio infatti, ad effetto dell’energia pom¬ 
pata, si eccita, ma non al punto di ioniz¬ 
zarsi: per arrivare a questo occorrerebbe¬ 
ro livelli energetici altissimi. 

Le collisioni col neon ionizzato fanno 
perdere l’energia acquisita dalla sorgen¬ 
te esterna (lampada a bagliore) donde il 
ritorno dell’atomo di elio al livello infe¬ 
riore, con emissione di fotoni, che diver¬ 
samente da quelli del neon ionizzato so¬ 
no coerenti. 

Altre proprietà del plasma interessanti 
ad es. gli studi sulla propagazione iono- 
sferica: 

— È lievemente diamagnetico; ha co¬ 
stante dielettrica minore di «uno». 
Presenta un certo indice di rifrazione 
per le onde e.m. particolarmente per 
le frequenze più basse e le HF (in par¬ 
ticolari condizioni anche per le VHF). 
L’equilibrio all’interno del plasma in 
mancanza d’una sorgente che forni¬ 
sca energia viene alterato dalla ri- 
combinazione: gli ioni positivi cattu¬ 
rano gli elettroni liberi. In condizioni 
normali (in presenza di energia che lo 
mantiene nello stato di ionizzazione) 
l’equilibrio viene turbato anche da 
campi magnetici ed elettrici; per rea¬ 
zione interna però, tende a riportarsi 
in equilibrio. 

Le oscillazioni longitudinali che si 
manifestano aii’interno dei plasma 
ionosferico sono anche dovute a que¬ 
ste interazioni. 

(4) Vedasi «Elettronica per Radioamatori» 
Cap. 2 - Faenza Editrice 1982. 
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Antenne per frequenze 
molto elevate 

di IV3WH 


Torniamo a teorizzare sulle antenne. 

In questo scritto, dovuto ad un nostro brillante 
collaboratore, si cerca di chiarire alcuni concetti 
fondamentali, come ad esempio quello che da 
un punto di vista concettuale non vi è alcuna 
differenza fra antenne per frequenze HF ed an¬ 
tenne per microonde. 

Nel caso delle gamme al di sopra di 1 GHz, pe¬ 
rò, la possibilità di realizzare antenne fortemen¬ 
te direttive, con guadagni altissimi, è un vantag¬ 
gio da non sottovalutare. 

Difatti in trasmissione, anche se la potenza in 
uscita dal trasmettitore è modesta, Te.r.p. sarà 
molto grande: è come se si disponesse d'una po¬ 
tenza 100 o mille volte maggiore. 

In ricezione, specie se la cifra di rumore delTap- 
parato è «ragionevole», si possono realizzare 
temperature di rumore estremamente basse, tali 
da consentire comunicazioni e.m.e. anche con 
mezzi economicamente alla portata di tutti. 
Insomma, una volta di più, Tabilità delTOM, la 
sua pazienza, la sua capacità d'autocostruzione 
prevalgono in modo decisivo sulla «forza del 
portafoglio». 


Concetti fondamentali 

Qualsiasi antenna è caratterizzata da: 

— Direzionalità - Guadagno - Area efficace - Rappor¬ 
to avanti/indietro. 

Naturalnnente queste caratteristiche non appaiono 
evidenti se la frequenza di lavoro è bassa; ma quan¬ 
do la frequenza sale, l’importanza di esse assume 
un ruolo primario. 

Così in una Yagi a 4 elementi per i 28 MHz tutte e 4 
queste proprietà sono già evidenti; ma in una 20 ele¬ 
menti per i «70 cm» esse hanno un ruolo di gran¬ 
de importanza. 


Direzionalità: nella gamma HF almeno dai 7 MHz in 
su, la direttività conseguibile seppure con un certo 
investimento finanziario è remunerativa. 

Difatti «una direttiva» riduce l’angolo di emissione, 
quindi concentra l’energia irradiata entro un fascio 
la cui ampiezza è fortemente dipendente dalle di¬ 
mensioni dell’antenna, rapportate alla frequenza di 
lavoro. 

Guadagno: La concentrazione dell’energia irradiata 
dà un certo guadagno nella direzione privilegiata. 

Il guadagno viene di norma espresso in Decibel ri¬ 
spetto al dipolo (1). 

In ricezione, oltre a ricevere una potenza 5-10-20-100 


56 


Elettronica Viva - Febbraio 1984 - N. 42 



e più volte maggiore dalla direzione privilegiata, si 
ha il vantaggio della attenuazione dei segnali inter¬ 
ferenti che provengono da altre direzioni. 

Il guadagno dell’antenna consente in definitiva di 
utilizzare ai fini della comunicazione segnali molto 
deboli che senza «la direttiva» si troverebbero al di 
sotto della soglia del rumore, risultando incompren- 
siblli. 

Area efficace: chiamata anche «area di cattura» o di 
«captazione» è strettamente legata alla Direzionali¬ 
tà. 

Maggiore la direttività dell’antenna, maggiore la sua 
«area efficace» e questo a prima vista può sembrare 
una definizione paradossale, perché è proprio con la 
bassa direttività che si hanno i fasci più ampi e quin¬ 
di una maggior superficie (georhetrica) della sezione 
del fascio stesso: un cerchio ovvero una ellisse. 

Per chiarire il concetto, senza ricorrere a formulazio¬ 
ni fisico-matematiche, diciamo: con area efficace 
s’intende quella superficie frontale abbracciata 
dall’antenna (ricevente) dove la potenza del segnale 
può essere utilmente estratta dal treno d’onde inci¬ 
dente (ossia di passaggio). 

Sebbene l’area efficace riguardi anche la potenza 
trasmessa: tutti i parametri dell’antenna sono com’è 
noto reciproci ed il concetto limitato alla ricezione 
rende meglio l’idea. 

Ricorrendo ad un paragone suggestivo usato da 
I4SN (2) possiamo dire: «l’antenna è come una fine¬ 
stra attraverso la quale il ricevitore vede io spazio^> 
— Una^antenna con maggior guadagno estrae una 
maggior quantità d’energia dalla direzione privile¬ 
giata. Similmente: una finestra più grande fa entrare 
più luce nella camera ed una antenna più direttiva fa 
entrare maggior energia nel ricevitore. 

Dunque: a maggior direttività corrisponde una mag¬ 
giore area di cattura (finestra più grande). 

«L’area efficace reale» d’una antenna non è facile da 
definirsi quantitativamente, perché essa comprende 
non solo il lobo principale, quello che per comodità 
prendiamo in considerazione, ma anche i lobi secon¬ 
darii che nelle direttive semplici rappresentano un 
«qualcosa di non facilmente definibile». 

Per fissare le idee, diciamo che l’area efficace in m^ 
è data dalla relazione A = 0,12 G . in cui 
G = guadagno espresso come fattore 
A = lunghezza d’onda in metri 
È interessante osservare come A operi secondo il 
quadrato; quindi, a parità di guadagno, un’antenna 
ricevente in gamma 432 MHz estrarrà un nono 
dell’energia rispetto ai 144 MHz (dìfatti in questa 
gamma UHF, A è 1/3 dell’altra, VHP). 

«A» d’una antenna da 13 dB in 2 metri (G = 20) vale 10 
m^ mentre in gamma 70 cm, per l’antenna da 16 dB 
(G = 40) 

A = 0,12x40x0,7^ = 2,35 m^ 



Fìg. 1 - Diagramma di radiazione d’una Yagi dotata di riflettore (R) 
oltre ad un certo numero di «direttori» non evidenziati. A secondo 
della formazione e della messa a punto: lunghezza degli elementi 
rapportata alle interdistanze relative, si avranno alcuni lobi secon¬ 
darli: A-B, ed uno o più lobi di irradiazione posteriore (C). 


Dall’area efficace dipende anche la distanza minima 
alla quale lavorano senza influenzarsi due Yagi in 
parallelo. 

Rapporto avanti/indietro: nella parte posteriore 
d’una Yagi si ha di solito il lobo secondario più im¬ 
portante. In un sistema dì antenne in parallelo, ovve¬ 
ro in cortine di dipoli, i lobi secondari possono avere 
altre angolazioni. Se il riflettore è in rete ed ha una 
superficie abbastanza ampia, rispetto alla A. 

Nel caso della Yagi una sola bacchetta-riflettore e 
neppure tre in parallelo, sono sufficienti per un buon 
«rapporto». 

Nei sistemi d’antenne, molto dipende dalla messa a 
punto; ma si tratta pur sempre d’un qualcosa di alea¬ 
torio, se misurato con mezzi radiantistici. 

In una semplice Yagi, comunque, tale «rapporto» è 
ottimizzabile con una accurata messa a punto del ri¬ 
flettore e dei direttori: cosa che in pratica ben pochi 
sperimentatori fanno, al giorno d’oggi. 
Concettualmente: è il rapporto fra la potenza irradia¬ 
ta nel «lobo principale» e quella rilevata sul «lobo se¬ 
condario posteriore». 

Nelle misure pratiche l’indicatore di campo legge 
«correnti», quindi il rapporto è dato da «20 log» del 
rapporto delle due letture. 

Se nelle misure su una Yagi la lettura max (avanti) è 

10 e ruotando il sistema la «lettura indietro» è 2,5: il 
rapporto risulta 10/2,5 = 4. 

11 logaritmo di 4 è 0,6; perciò 20 x 0,6 = 12 dB questo 
è il rapporto avanti/indietro; non il guadagno effetti¬ 
vo dell’antenna. 

I lobi secondari hanno la non gradita prerogativa di 
alterare nella pratica quanto si prevede in teoria. 
Ad esempio: un sistema di antenne puntate verso il 
cielo dovrebbe «sentire» una temperatura minore dei 
290 Kelvin (a meno che non sia puntato verso una par¬ 
te del cielo «più calda del suolo»). 
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In effetti a causa.dei lobi secondari, l’antenna «sen¬ 
te» prevalentemente la temperatura del suolo quindi 
anche se l’apparato ricevente ha una bassa tempe¬ 
ratura di rumore, con tutta probabilità il «sistema» 
non va sotto = 3 dB (*) in quanto l’antenna «sen¬ 
te» la temperatura di 290 K, in ogni caso - per effetto 
dei lobi secondari rivolti verso il suolo. 

È questo uno dei più grossi handicap per un miglio¬ 
ramento deH’e.m.e. in 144 MHz - una gamma in cui la 
sperimentazione ed i QSO si continuano più «per tra¬ 
dizione» che per convenienza. 

Se tutti «con un colpo di bacchetta magica» deci¬ 
dessero di passare aN’e.m.e. in 2,3 GHz, con minori 
investimenti finanziari, minor potenza e minori tribo- 
iazioni, s’otterrebbero risultati migliori. 



Fig. 2 - Anche se il lobo principale è puntato verso «il cielo freddo» i 
lobi secondarii fanno si, che l’antenna, vero e proprio termometro, 
senta la temperatura del terreno che, ai fini della generazione del 
rumore immesso nel ricevitore, vale 290 kelvin. 


Alle frequenze molto alte 

Le antenne Yagi diventano di dimensioni molto ra¬ 
gionevoli e sono quindi attraenti - così pure le com¬ 
binazioni di Yagi di multipli pari (2 - 4 - 8 -16); però il 
problema del corretto funzionamento e dei lobi se¬ 
condari diviene assai importante e la messa a punto 
critica. 

Parecchio meno critiche, data la loro elasticità co¬ 
me risposta frequenziale, anche se un po’ più gran¬ 


(*) = Rumore aggiunto d’antenna. 


de delle Yagi, sono le «Antenne ad elica» che pure 
possono collegarsi in parallelo (3). 

Fra l’altro queste ultime presentano la polarizzazio¬ 
ne circolare, che in certe condizioni di collegamento 
è vantaggiosa: comunicazione via-satelliti ma anche 
via-tropo, per le rotazioni del piano di polarizzazione 
dell’onda, causata da numerose rifrazioni, riflessio¬ 
ni, diffrazione sul bordo di ostacoli. 

Altri tipi d’antenna che possono particolarmente in¬ 
teressare chi opera in parecchie gamme e che sono 
certamente redditizie al di sopra del gigahertz (a mo¬ 
tivo delle dimensioni) sono la «Log-periodica» e la 
«Spirale equiangola». 

La Log-periodica: deriva da una evoluzione della Ya- 
gì, perciò la direzionaiità non differisce da queste, 
quando gli elementi sono su per giù nello stesso nu¬ 
mero. 

La banda utile, che per le Yagi ad alto guadagno è li¬ 
mitatissima, può essere nelle «periodiche» assai 
ampia, anche se non continua. Questo significa che 
una stessa antenna può coprire i 70 cm ed alcune 
gamme SHF con una differenza in guadagno (dalia 
più bassa frequenza, alla più alta) compresa entro 
qualche decibel. 



Fig. 3 


Il nome di questa antenna, come del resto il «modo 
di funzionamento» risiedono nel fatto che tanto il 
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guadagno, come altre caratteristiche elettriche (ad 
es: l’impedenza) si ripetono periodicamente in fun¬ 
zione del logaritmo della frequenza di eccitazione. 
La «Periodica» è essenzialmente costituita da un 
certo numero di dipoli le cui lunghezze, relative alla 
frequenza di lavoro e le interdistanze fra essi, varia¬ 
no in progressione geometrica secondo la stessa ra¬ 
gione. 

Non vi è come nelle Yagi un solo dipolo alimentato, 
ma ognuno può diventare «radiatore» ed allora quelli 
davanti ad esso fungono da direttori, mentre i poste¬ 
riori sono dì volta in volta riflettori. 

La spirale equiangola: è una antenna con larghezza 
di banda utile molto ampia. Se formata conicamen¬ 
te, diventa unidirezionale, sebbene non caratterizza¬ 
ta da alta direttività. 

Data Tamplissima banda, ha impieghi soprattutto 
per lavori sperimentali, misure, messe a punto di si¬ 
stemi in spazi aperti. 

Con paraboloidi a focale corta, dove il fascio dell’il¬ 
luminatore deve abbracciare un angolo ampio, viene 
pure usata come «illuminatore» per frequenze da 1,3 
a 5 GHz - ossia quelle gamme in cui non è ancora 
conveniente passare dalla guida d’onda alla tromba. 


Le Paraboliche 

Mentre tutte le antenne di cui abbiamo parlato han¬ 
no un rapporto avanti/indietro modesto, non essen¬ 
do nelle versioni più semplici dotate di efficienti ri¬ 
flettori, il «paraboloide» è essenzialmente uno spec¬ 
chio concentratore, contro il quale una antenna di li¬ 
mitate dimensioni «spara» l’energia da irradiare. 

Vi sono numerose forme dì specchi parabolici; natu¬ 
ralmente quello che ha maggior efficienza, donde 
maggior guadagno, è il «paraboloide» ottenuto da 
una forma di rotazione completa. 

Specchi concavi così ottenuti hanno un punto foca¬ 
le: in esso viene posto l’illuminatore. 

Lo specchio parabolico è conveniente quando le sue 
dimensioni sono tali da offrire un guadagno elevato, 
con rapporto avanti/indietro pressoché nullo. Pre¬ 
senta però dei lobi secondari (da spillamento ai bordi) 
se l’ampiezza del lobo dell’illuminatore non è ben 
rapportato alla lunghezza focale e se la messa a 
punto non è corretta. 

Peraltro dal punto di vista della messa a punto essa 
è una delle più facili, in confronto a quella laborio¬ 
sissima, richiesta dalle «cortine di dipoli» o sistemi 
di semplici direttive in parallelo. 

Di norma il puntamento del fascio d’irradiazione si 
effettua muovendo in senso azimuthale e zenithale 
tutto il sistema, ossìa lo specchio; ma in certi casi, 
se invece del punto focale sì ha un’area di fuoco, è 
possibile variare la direzione «del fascio» spostando 
il solo illuminatore. 


Al radiotelescopio di Nancy (Francia) ad esempio, lo 
specchio principale è un segmento di paraboloide e 
le radioonde vi vengono indirizzate muovendo uno 
specchio piano posto di fronte (Fig. 4). 

È questa un’idea che i cultori delle gamme 10 e 24 
GHz dovrebbero sviluppare anche perché lo spec¬ 
chio piano in alto consente alla parabola ed alle re¬ 
lative apparecchiature poste vicino ad essa di tro¬ 
varsi assai più in basso, quindi in posizione meno 
esposta al vento ed alle intemperie. 



^ I 



Fig. 4 - Segmento di paraboloide posto in basso e specchio piano in 
alto. L’attenuazione dovuta alla riflessione è assai minore di quella 
prodotta dalla migliore linea di trasmissione. 


Da Bologna ad esempio, con un movimento angola¬ 
re di soli 45° si può «spazzolare» dai confini del Pie¬ 
monte a Verona. 

Per rillumìnazione dei paraboloidi ì due metodi più 
in voga sono il Newtoniano (Fig. 5A) ed il Cassegrain 
(B). 

Il primo non richiede chiarimenti: gli OM di solito 
mettono l’apparecchiatura microonde in «F». 
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Nel Cassegrain, davanti al fuoco (virtuale) trovasi un 
sub-riflettore (SR) che rimanda i segnali al centro 
dello specchio principale, dove si trova rìlluminato- 
re. Da questa tromba attraverso (G) una guida d’on¬ 
da, i segnali passano dietro «il catino» dove le appa¬ 
recchiature hanno una sistemazione più comoda e 
sono supportate da una struttura più solida. 



Fig. 5 - Eccitazione di paraboloidi. 

A) Newtoniana - B) Cassegrain; SR = subriflettore, G = guida d’on¬ 
da. 


La costruzione dei paraboloidi è oggidì assai sem¬ 
plificata, anche l’amatore può ambire a costruire 
una antenna del genere che, fino al diametro di 3 
metri, non pone grossi problemi. 

Con tale diametro si possono avere i seguenti gua¬ 
dagni: 

1,3GHz = 30dB; 2,3GHz = 35dB; 5,7GHz = 42dB 
10GHz = 48dB. In gamma 432 MHz i 25 dB di questa 
sì possono ottenere con sistemi diversi e più econo¬ 
mici. 

Si tenga presente che quando si superano i 33-35 dB 
i problemi di puntamento divengono assai ardui: in 
caso s’impieghino motorizzazioni, i normali rotori 
non hanno soddisfacente risoluzione e semmai è 
meglio pensare a motori «passo-passo». 

Quella a «spicchi reticolari» di figura 6 - derivata da 
prototipi amatoriali, in USA viene venduta in kit e ri¬ 
chiede circa 2 ore e mezzo (due persone) per l’as¬ 
semblaggio (4). 



Fig. 6 - Speccfiic ^ forma di paraboloide de! diametro di tre metri; 
costituito da tanti «spicchi» fissati ad una leggera ma robustissima 
struttura di profilati di lega d’allumìnio. Peso antenna montata kg. 
50; superficie = 7m^; distanza focale = 0,47 diametro = 141 cm. 
Resiste a venti di 160 km/h 


NOTE 

(1) Il dipolo semplice della lunghezza di mezz’onda è una 
antenna bidirezionale che, nelle direzioni privilegiate, 
ha un certo guadagno suH’isotropo: 1,64 dB. 



Fig. 7 • Nella parte posteriore del paraboloide il complesso di sup¬ 
porto e puntamento. 

Il puntamento è fisso manuale per ì geostazionarii; può essere mo¬ 
torizzato con una trasmissione dì tipo tangenziale a giochi mecca¬ 
nici assai ridotti. 

Una antenna del diametro dì 3 m come questa, con poche modifi¬ 
che nel meccanismo d’elevazione può essere adattata alio e.m.e. in 
2,3 GHz, dove offre un guadagno di 35 dB. 
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Parlando di guadagni delle direttive, occorre osservare 
se si riferiscono al dipolo od alTisotropo: nel primo ca¬ 
so, il loro guadagno «in assolutoci è 1,64 dB in più di 
quello citato. 

Di solito i costruttori fanno riferimento all’isotropo al 
fine di far comparire sulla pubblicità numeri più gran¬ 
di. 

Uisotropo è un radiatore teorico, assai difficile da otte¬ 
nere. 

In pratica infatti esso dovrebbe avere dimensioni nulle 


ed irradiare in maniera costante in tutte le direzioni, 
formando intorno a sé un campo elettromagnetico di 
forma perfettamente sferica. È evidente che tutte le mi¬ 
sure sulle antenne amatoriali si eseguono per confron¬ 
to con un dipolo semplice. 

2) «Da 100 MHz a 10 GHz» - Voi II pag. 250 

3) Op. cit in nota 2: pagg 262; 270; 279; 284; 290. 

4) Il paraboloide di 3 m in kit - peso kg 50 è venduto dalla 
KIM-Electronics Ine. - 16890 Church Street - MORGAN 
HILL CA-95037-California 


IL CRUCIRADIO 


Ancora ramico Fachiro del QTH Bottegone in Pistoia mi ha fatto avere un suo 
cruciverba, che ho chiamato cruciradio. Buon divertimento ai lettori ed un ringra¬ 
ziamento a Fachiro, che mi ha inviato in occasione delle festività Natalizie un 
cruciverba a forma di Albero di Natale. Non lo pubblico soltanto perché... passa¬ 
to di stagione, quando questo numero di Elettronica Viva sarà in edicola. 

vostro FALCO 1 



(Fachiro • QTH Bottegone - Pistoia) 

ORIZZONTALI: 1) Certe modulazioni 
difettose. 7) È importante il suo nume¬ 
ro nella batteria e nell’alimentatore, 8) 
Tango, Papa, INDIA. 9) La metà del nu¬ 
merico baci od affettuosità. 12) È già 
alle nostre spalle. 14) La canta Renato 
Zero, la vecchia EIAR. 15) Apparecchio 
utile ai principianti ed ai professioni¬ 
sti. 16) Alla fine del corso. 17) Nel ca¬ 
nale. 19) Misura per liquidi. 20) Nel di¬ 
cembre 1982 ha in parte oscurato il so¬ 
le. 21) Nota industria elettrica stranie¬ 
ra. 

VERTICALI: 1) Praticamente li chiedia¬ 
mo con il controllo. 2) Slancio istinti¬ 
vo. 3) Gli anni dei CB. 4) Cosi finisce la 
baracchinite. 5) Anche in frequenza 
può esserlo il silenzio. 6) Non è de! tut¬ 
to egoista. 10) Se ne togliamo tre sono 
le frequenze dei CB punto 8-11) Mette¬ 
re a punto il baracchino o l’antenna. 
13) Può essere circondata anche dalle 
nostre onde. 16) Ascoltatore di onde 
corte. 18) Quaderno di stazione per ra¬ 
dioamatori. 


(La soluzione del Cruciradio è a pag. 94) 
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Tutti inseguono la propagazione 


FINO A CHE PUNTO IL VENTO 
SOLARE PUÒ INFLUENZARCI? 

Anche se affermare che influenze 
planetarie potrebbero essere alla 
base cfi fenomeni terrestri e di ano¬ 
malie nel comportamento dei vi¬ 
venti è oggi considerato «quasi 
un’eresia», gli accenni in favore di 
certe opinioni di Bendandi si ri¬ 
scontrano spesso. 

Come fa osservare ring. De Varda 
di Trento, molte delle ipotesi dello 
studioso faentino, ora scomparso, 
hanno avuto prima o poi il con¬ 
senso della «scienza ufficiale». 
Non si può pertanto escludere 
che altre teorie più difficili da ac¬ 
cettare, come quella secondo la 
quale i terremoti verrebbero «inne¬ 
scati» da certe posizioni planeta¬ 
rie e dalle relative interazioni col 
sole, si dimostrino ragionevolmen¬ 
te vere in un futuro non lontano. 
Come scrivevamo anni orsono, pri¬ 
ma che il ciclo 21° ora in declino 
potesse avere una attività molto 
forte, anche alcuni fra gli astrono¬ 
mi di avanguardia erano del pare¬ 
re che il ciclo 21 ° proprio per effet¬ 
to delle forze gravitazionali con- 



Fig. 1 - Grafico delle previsioni per il mese di marzo 1984 per disianze non maggiori di 4000 
km: salto unico. 
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giunte avrebbe avuto un compor- 
tamento eccezionale. Lo Eddy, 
convinto assertore del ciclo mille¬ 
nario nel quale i cicli solari che 
noi contiamo da due secoli sareb¬ 
bero solo variazioni che potremmo 
definire «transitorie», sembra pure 
del parere che siamo passati at¬ 
traverso un periodo d’eccezione. 
La intensa attività, che produce 
forti radiazioni in tutto lo spettro 
e.m. che va dalle frequenze radio 
agli E.U.V. ed oltre, potrebbe avere 
una influenza ritardata (per la 
grande costante di tempo) anche 
sulla temperatura dell’atmosfera, 
almeno nelle regioni polari. 

Del resto, la storia ci insegna che 
poco più di 1000 anni orsono, 
quando i Vichinghi approdarono 
in Groenlandia, chiamarono que¬ 
sta penisola: Gròn Land ossia Ter¬ 
ra Verde. 

Peraltro, ancora al tempo di Dan¬ 
te, quella Terra era molto più abi¬ 
tata di oggi ed era addirittura sede 
di una Diocesi cattolica, con un 
Vescovo. 

Considerazione a parte merita la 
lettera di Savino Pesante 
-IW3EFO. 

Il nostro OM è un convinto soste¬ 
nitore delle influenze esterne al 
pianeta anche su certi fenomeni 
»di tipo chimico e fisico, pretta¬ 
mente terrestri. 

In proposito egli riferisce: 

«Pare che per effetti astronomici 
le leggi di Proust e Dalton sulle 
reazioni chimiche non siano del 
tutto esatte. 

A parità di condizioni di laborato¬ 
rio, le percentuali del prodotto di 
reazioni chimiche variano con gli 
anni e le stagioni. 

Caso tipico quello deH’HzO: se 200 
atomi di idrogeno si uniscono a 


Fig. 2 ' Grafico delle previsioni DX per il mar¬ 
zo 1984. 

0 = ottima, B = buona; D = discreta; M = 
mediocre. 

Le righe sotto «M» Indicano che il percorso è 
aperto ma i segnali sono così deboli da con¬ 
sentire solo comunicazioni A,. 

Tratteggiate; segnali tanto deboli da offrire 
scarse possibilità anche per II Morse. 
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100 atomi d’ossigeno, non sempre 
ii risuitato è 100 molecoie d’ac¬ 
qua, in osservanza aiie citate ieg- 

gi- 

Serie esperienze di laboratorio 
hanno dimostrato che in certi pe¬ 
riodi di tempo, o stagioni, se ne 
possono ottenere 90 oppure 80 od 
85. 

IW3EFO riferisce poi sue espe¬ 
rienze in corso da alcuni anni su 
generatori bimetallici a giunzione 
organica . 


Questi apparentemente semplici 
generatori hanno una erogazione 
costante nel tempo, infatti non in¬ 
vecchiano come le normali pile in 
quanto non si basano sulle 
ossido-riduzioni. La potenza ero¬ 
gata è veramente piccola: correnti 
di 100-200 [ìA, con d.d.p. a carico, 
di circa 10 mV, assai costante, 
improvvisamente, un paio di volte 
all’anno, la erogazione accusa per 
un certo tempo variazioni in più 
nell’ordine del 30-40%. 


Un «salto rimarchevole» ossia un 
brusco quanto consistente au¬ 
mento della erogazione, Savino lo 
ebbe a constatare anche durante 
il terremoto del Friuli (primavera 
1976) sebbene egli risieda relativa¬ 
mente lontano dalla zona del disa¬ 
stro: Costermano Veronese. 
IW3EFO ritiene di poter attribuire i 
repentini aumenti di erogazione a 
cause esterne, quali potrebbero 
essere le eruzioni corpuscolari del 
Sole. 


Elettronica mon amour: proviamo con qualche libro 

Un glossario di termini incomprensibìli, manuali per programmare i computer, guide per gli esperti 


Che cosa significa *Dim- 
mer»?, o «mixer»?, oppure 
*!iat responso*? E ancora: 
che cosa significa «b/as 
oscilla tor» ? e a che cosa ser¬ 
ve il «resisfant bridge»? e 
quando si arriva al «(hreso/d 
of feeling»? Nomi strani, vo¬ 
caboli ancora più sfran/, ab¬ 
breviazioni sfressanfi, (ermi- 
nologie per pochi infimi, ave¬ 
te mai ascolato un dialogo 
tra <cb» ?, oppure fra esperti 
di e/effronica? E’ una cosa 
pazzesca per i non addetti 
ai lavori, naturalmente. Ma 
quanti sono in realtà gli ad¬ 
detti ai /avori? Certamente 
meno di quanto si creda: co- 
loro che possono spiegare 


il fenomeno de/l’«inverse 
feedback», oppure la «scan¬ 
sione in fer/accia fa» (pardon, 
si dice «infer/acecf scan¬ 
ning »0, sono veramente po¬ 
chini. 

E questo è il risultato più 
chiaro e solare che la lingua 
è viva e che il modo di espri¬ 
mersi si allarga a macchia 
d’olio spesso sconfinando 
verso pianefi sconosciuti alla 
massa. Come il pianeta del¬ 
l’elettronica, la cui evoluzio¬ 
ne è assai difficile da segui¬ 
re. 

Però, qualcuno doveva pur 
pensare di offrire almeno la 
possibilità agli esc/usi, ai non 
addetti, a quei/a massa in¬ 


samma di uomini e donne che 
conoscono a malapena il si¬ 
stema di funzionamento del¬ 
l’energia elettrica, due hlì 
con corrente continua, che 
una volta messi in contatto 
tra di loro fanno saltare rim¬ 
pianto casalingo. Tutto qui. 
Fortunatamente cl ha pensa¬ 
to un esporto di elettronica, 
Giulio Mela, cinereporier del¬ 
la Rai, giornalista, ex radioa¬ 
matore, ma sempre impe¬ 
gnato nei campo de/l'eieffro- 
nicB d’avanguardia, deci¬ 
dendo di scrivere un libro nel 
momento In cui, og/iafferma, 
il «nastro magnetico ha pre¬ 
so il posto della pellicola ci¬ 
nematografica». Ossia nel 


momento in cui le cose di¬ 
ventavano più difficili da 
comprendere. 

Il libro (•Glossarlo di elettro¬ 
nica», ed. Faenza, L. 
22.000) in sostanza offre 
una descrizione piana e non 
traumatica dei termini, per 
la maggior parte di origine 
anglosassone, che sono inln- 
telleggibili anche con l’uso 
di un vocabolario modernis- - 
s/mo. Plana definizione dei 
termini tecnologici, un’infor¬ 
mazione piatta, ma esaurien¬ 
te: ed è quanto si chiede a 
un glossario, oggi più che 
mai indispensabile. 

Sempre nel campo deireief- 


fronica, o più precisamente 
del computer, segnaliamo le 
uifimissime novità uscite in 
libreria. A cominciare da una 
accoppiata edita da Zani¬ 
chelli: «Programmare in Ba¬ 
sic» di Barìee e •Program¬ 
mare In Pascal» di Keller. 
Il Basic e il Pascai sono due 
fra i più noti linguaggi adot¬ 
tati dai computer e i manuali 
della Zanichelli possono 
agevolare il compito di chi 
si accinge a un «fai da te» 
deità programmazione. I vo¬ 
lumi costano 18.500 lire 
ognuno. 

Per quanto invece riguerda 
una casa editrice super spe¬ 
cializzata in elettronica di 


consumo e computer, fa 
Jackson, che in questi anni 
ha fatto la parte del leone 
nella editoria di settore, oli 
ultimi titoli disponibili comin¬ 
ciano da «Programmi i.uierr- 
fitici in Pasca/» di Milier (L. 
25.000); e proseguono con 
«Trasmissione dati: disposi¬ 
ti vi standard e protocolli» di 
Saccardi (L. 23.000): «La 
pratica dell’Apple» di 
Bréaud e Pouliquen (L. 
10,000; /'Appiè è uno dei 
persona/ computer più diffusi 
sul mercato internazionale) 
e infine « Computer graphics. 
Cad, elaborazione di imma¬ 
gini; sistemi ed applicazioni» 
di Polisfina (L. 45,000). 


il Glossario dell’Elettronica da noi pubblicato ha riempito un vuoto nella cultura radiotecnica. Perciò l’opera del Melli era 
«un lavoro necessario». Bene per quanto concerne libri inerenti l’informatica, però quelli che noi abbiamo visto non sono 
realmente per principianti perché il numero dei vocaboli «misteriosi» che vi si usano correntemente è assai elevato. Pro¬ 
prio per venire incontro ai principianti noi, che abbiamo la vocazione di «divulgatori», stiamo preparando un glossario com¬ 
puterese che uscirà come inserto nel numero 44 di «Elettronica Viva». 
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WARGAMES 


Per ora si tratta di finzione cinematografica, ma 
siamo sicuri che le garanzie sono tali e tante da 
evitare che la fantasia diventi realtà? 



Wargames (Giochi di guerra) è un enno- 
zionante film che ha per protagonista uno 
studente di diciassette anni, David Light- 
man, della scuola superiore di Seattle e un 
computer del North American Aerospa- 
ce Defense Command (NOKAD), nelle 
Rocky Mountains del Colorado, proget¬ 
tato per imparare dai propri errori e per 
svolgere continuamente tutte le possibili 
strategie per una Terza Guerra Mondiale. 
Penso che pochi tra i lettori di questa rivi¬ 
sta si siano lasciati sfuggire il film, che rie¬ 
cheggia filoni catastrofonucleari tipo «A 
prova di errore» o «Il dottor Stranamo- 
re», ma innestato su di una ipotesi nuova, 
il rischio rappresentato dagli strumenti 
offerti dalle nuove frontiere dell’informa¬ 
tica all’uso dei singoli, gli home ed i perso¬ 
nal computer che danno un nuovo potere 
all’individuo e contro i quali non esistono 
adeguate protezioni. 

Il film è molto bello sul piano dello spetta¬ 
colo e della tensione - David gioca, men¬ 
tre lo spettatore si rende conto che non 
è solo un gioco - con il suono stereofoni¬ 
co e le colossali ricostruzioni, per le quali 
sono stati affittati camion carichi di mate¬ 
riale per computer, da parte della produ¬ 
zione, presso alcune delle più note fabbri¬ 
che americane, come la Diablo, la Data 
Products, la Electrohome e la Memorex 
Corp. di Los Angeles (la Memorex Italia 
ha «sponsorizzato» la serata inaugurale, a 
Milano, organizzata dalla Cinema Interna¬ 
tional Corporation distributrice del film), 
che ha perfino prestato la consulenza di 
due suoi tecnici, uno dei quali compare 
come programmatore (vestito in beige) 
durante la scena finale; è ottimamente di¬ 
retto da John Badham («La febbre del sa¬ 
bato sera» e «Tuono Blu») e interpretato 
da un ottimo cast di attori, non molto 
noti da noi, ma tutti professionisti di tea¬ 
tro e di cinema: è stato scritto da Lawrence 
Lasker e Walter F. Parkes, che si sono 
avvalsi della consulenza tecnica di esperti 
in computer.e in sistemi di sicurezza. Il 
suo pregio maggiore, secondo me, però 


non è quello di averci regalato una nuo'/a 
favola fantasy o due ore di divertimento, 
ma è soprattutto quello di aver fatto di¬ 
scutere. 

«Impossibile» e «improbabile ma non im¬ 
possibile» sono i due estremi del dibattito 
aperto; David è un appassionato di com¬ 
puter, tanto che nella sua stanza, dove si 
rintana per sfuggire alla noia familiare 
(molto americanamente disastrosi i dialo¬ 
ghi in famiglia, incentrati sulla TV e sul 
consumismo), non ha soltanto un perso¬ 
nal, ma anche una stampante, un modem 
(per dialogare con altri computer attra¬ 
verso il telefono) e, addirittura, un sinte¬ 
tizzatore vocale (ma quanto gli daranno 
di mancia settimanale a questi studentelli 
americani!?). Gioca col suo personal ai li¬ 
miti della legalità, non del tutto inconsa¬ 
pevole (Jennifer: «... ma si può finire in 
galera per questo»; David: «Solo se si è 
maggiorenni») e pasticcia con il computer 
della scuola, cambiando i voti negativi; 
prenota un viaggio a Parigi e si indovina 
che ne abbia già combinate tante. 

Ed essendo potenzialmente un compucri- 
minal - anche se lui e la sua amichetta 
sprizzano simpatia da tutti i pori, salvano il 
mondo e, in fondo, ce li vogliono spaccia¬ 
re per due adolescenti normali, uno che 
ruba è sempre un ladro - quando viene a 
sapere che una ditta sta per immettere sul 
mercato dei nuovi videogames decide di 
giocarseli in anteprima, programma il suo 


personal per una ricerca sistematica di 
tutti i numeri seguenti al prefisso della lo¬ 
calità in cui si trova la ditta da saccheggia¬ 
re e finalmente la trova (o meglio crede 
di averla trovata), penetrando nel NO- 
RAD attraverso una falla (sapremo poi 
dagli esperti) rappresentata da un’unica li¬ 
nea telefonica con l’esterno. Qui natural¬ 
mente non riesce ad accedere ai «warga¬ 
mes» perché non conosce la chiave di ac¬ 
cesso. 

«Cerca una back-door (una entrata di 
servizio)» gli consiglia un amico program¬ 
matore. E effettivamente vero che qual¬ 
che volta i programmatori si riservano 
una back-door nel software per aggirare 
l’accesso principale per la riparazione dei 
programmi in casi di emergenza. E la 
back-door in questo caso è rappresentata 
dal nome, Joshua, del figlio morto del 
programmatore Falken, genio ideatore 
del computer (che diviene impropriamen¬ 
te Joshua da questo momento). 

Voi che cosa giochereste, se foste degli 
appassionati di video-wargames al posto di 
David, se non il gioco più completo, la 
Guerra Nucleare Totale? E inizia il gioco. 
«Joshua» non molla, nemmeno quando 
David - accortosi del pasticcio - vorrebbe 
scaricare il suo pericoloso partner, conti¬ 
nua la partita da solo fino ad arrivare alle 
soglie della guerra, anzi, della Terza 
Guerra Mondiale; e nella «stanza dei bot¬ 
toni» tutto viene preso terribilmente sul 
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serio e non importa se i russi smentisco¬ 
no: Las Vegas sotto il tiro dei missili, Seat¬ 
tle minacciata, i sommergibili nemici che 
si avvicinano. Si stanno per lanciare i mis¬ 
sili, ma sull’orlo dell’abisso a «Joshua» vie¬ 
ne dato un compitino facile facile da stu¬ 
diare, il «trìck-track», quel giochino un 
po’ insulso che si fa su un quadrato di tre 
per tre con crocette e pallini, gioco nel 
quale non esiste mossa vincente, perché 
se entrambi i contendenti fanno la mossa 
giusta nessuno può fare il «tris». E «Jo¬ 
shua» è programmato per imparare dai 
propri errori; anche TUomo sembra sia 
programmato così, ma chissà perché non 
impara mai: il computer invece ci ripensa, 
dopo aver provato tutte le coalizioni pos¬ 
sibili, tutte le mosse possibili di una guerra 
a più schemi ed aver scoperto («Winner 
none») che nessuno ne uscirebbe vincito¬ 
re. «Strano gioco - sentenzia - la sola 
mossa vincente é non muovere» e se ne 
va a dormire... 

La stampa americana ha dedicato molto 
spazio le i ''^e accuse mosse al siste¬ 
ma: sono stati r ‘:Mi.:i esperti dei vari set¬ 
tori, della sicurezza, militari eccetera; na¬ 
turalmente ognuno ha difeso le proprie 
posizioni. Ma facciamo un passo indietro, 
perché il film si basa su di una possibilità 
tuttaltro che remota, quella dell’intro¬ 
missione da parte di persone non autoriz¬ 
zate in un sistema computerizzato. L’idea 
non è nuova, tanto che già nel 1976 Don 
B. Parker, dello Stanford Research Insti- 
tute californiano, coniava nel suo libro 
«Crime by Computer» il nuovo termine 
di «computer crin (atto criminale 
commesso col calcolatore), termine en¬ 
trato poi nella terminologia giuridica, ac¬ 
canto ai consueti latinismi, contratto in 
«compucrime» (compucriminal, ho scrit¬ 
to, è il nostro David). 

La casistica del compucrime registrava già 
allora dati clamorosi: in un solo anno, ne¬ 
gli USA, erano stati colpiti 70 banche, 6 I 
enti governativi, 18 assicurazioni, 63 isti¬ 
tuzioni scolastiche, 14 aziende dei servizi 
ausiliari e 9 agenzie di trasporto, per un 
totale stimato di circa 300 milioni di dolla¬ 
ri truffati. Inoltre bisogna considerare 
che i casi denunciati costituirebbero solo 
l’uno per cento dei delitti commessi in 
questo campo, perché a rimetterci sareb¬ 
be, soprattutto, l’immagine aziendale 
dell’impresa derubata e l’industria dei cal¬ 
colatori. Un po’ di aneddotica, per chiari¬ 


re; a Minneapolis un giovane tecnico inca¬ 
ricato di computerizzare il sistema dei 
conti correnti di una banca locale, di cui 
era correntista, aveva ordinato al calcola¬ 
tore di non rilevare l’arrivo degli assegni a 
vuoto che si era proposto di spiccare. Fu 
scoperto per caso, nel corso di una ripa¬ 
razione effettuata da altri. Un operatore 
di una azienda californiana aveva pro¬ 
grammato il calcolatore in modo che le 
fatture per gli acquisti fossero maggiorate 
e la differenza venisse versata sui conti di 
alcune società fittizie dai quali prelevava. 
Fu scoperto per il mutato tenore di vita, 
per cui furono effettuati controlli. Nel 
1972 una nota assicuratrice registrò la 
vendita dì 97 mila polizze, mentre ne ave¬ 
va vendute attorno alle 33 mila, lucrando 
sulla distorsione creata nel mercato. Nel 
giugno del 76 un dipendente della società 
che assisteva nel campo della programma¬ 
zione elettronica la Federai Energy Admi- 
nistration aveva collegato al proprio tele¬ 
fono un terminale del computer della 
FEA, rubando dati governativi. 

Improprio in questo contesto, ma ugual¬ 
mente interessante è il fatto che una gang 
di ladri di Chicago, nel 75, ha fatto un 
censimento elettronico delle proprietà in 
titoli prima di realizzare un colpo da oltre 
un milione di dollari. 

A Milano, sul finire del 78 - con la tecnica 
del salame, piccoli tagli su vari conti - alcu¬ 
ni addetti al servizio elaborazione dati di 


una nota banca hanno dirottato sui propri 
conti una cifra considerevole; sulle ope¬ 
razioni effettuate giornalmente dai clienti 
più attivi era stato programmato un taglio 
di poche migliaia di lire. Un tecnico dì 
Cincinnati riuscì con un terminale clande¬ 
stino, costruito in casa, ad immettersi sul¬ 
le linee di trasmissione di una banca e per 
giorni e giorni ebbe notizie dettagliate sui 
conti bancari di alcuni politici e industriali. 
Aveva così la possibilità di manipolare i 
dati a proprio vantaggio. 

In questa rassegna non può mancare - non 
manca mai in questi casi - il furto compiu¬ 
to da Mark Stanley Rifkin, nel I 978: lavo¬ 
rava per una compagnia che installava 
computer per conto di banche; dopo 
aver scoperto i numeri di identificazione 
per trasferimento di denaro, da un tele¬ 
fono pubblico ordinò il versamento di IO 
milioni di dollari - dando quel numero - sul 
suo conto corrente di una banca dì New 
York e da qui a un istituto di credito di 
Zurigo. Investì il bottino in diamanti. Fu 
scoperto e arrestato, ma quando uscirà 
dal carcere avrà un bel gruzzolo a disposi¬ 
zione. Un impiegato italiano immetteva 
dati falsi nel cervello elettronico 
deiriNPS, annullando così i debiti di alcuni 
imprenditori che non pagavano i contri¬ 
buti; la sua percentuale era del 20%. 

In un ospedale di Manhattan, improvvisa¬ 
mente il computer emette cartelle clini¬ 
che pazzesche, nomi e date inesistenti in- 
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tercalate da pesanti battute; erano 6 ra¬ 
gazzi che si stavano divertendo, a Milwau¬ 
kee. In alcune scuole degli Stati Uniti gli 
studenti riuscirono ad alterare le votazio¬ 
ni favorendo gli annici e facendo bocciare 
i «nemici»; uno studente dell’università di 
New York alterava i voti a pagamento. 
Infine quattro studenti tredicenni della 
scuola media Dalton di New York, con il 
computer della scuola penetrarono in una 
rete di computer canadesi e controllan¬ 
doli al posto dei legittimi utenti provoca¬ 
rono centinaia di migliaia di dollari di dan¬ 
ni; avrebbero potuto anche mandare in 
fumo importanti programmi industriali o 
intaccare i sistemi di controllo e di sicu¬ 
rezza civili e militari. 

Improbabile, allora, «Wargames»? Gli 
esperti americani interpellati l’hanno defi¬ 
nito impossibile, perché nel sistema difen¬ 
sivo computerizzato non ci sarebbero co¬ 
dici di accesso, inoltre le linee telefoniche 
usate dagli elaboratori militari sono com¬ 
pletamente separate da quelle normali 
(ma a questo il film aveva già pensato, 
«creando» una falla nel sistema, e se d 
fosse una falla?); vengono peraltro usati 
sistemi di protezione negli scambi di infor¬ 
mazione tra elaboratori per le quali è 
controllata sia la destinazione sia la fonte; 
naturalmente se non si accede al sistema 
da una back-door. Ma, obiettano i detrat¬ 
tori di «Wargames», questa è un’idea hol¬ 
lywoodiana, non militare, è impossibile 
per un computer confondere una simula¬ 
zione con la realtà. Ma la realtà batte an¬ 
cora la finzione cinematografica: nella 
Repubblica Federale Tedesca sta regi¬ 
strando uno straordinario successo un li¬ 
bro recentemente apparso, «Paura degli 
amici», scritto da Oskar Lafontaine, 
membro della direzione della SPD, sinda¬ 
co di Saarbrùcken ed esponente di punta 
della sinistra socialdemocratica; agli argo¬ 
menti noti, sui rapporti di forza est- 
ovest, sulla teoria americana della pratica¬ 
bilità di una guerra atomica limitata e 
sull’allineamento dell’Europa agli USA 
nella scelta del riarmo con i missili di cui le 
cronache -pacifiste e non - sono piene, ne 
aggiunge di particolarmente allarmanti 
sulla computerizzazione assoluta nel cam¬ 
po dei sistemi d’arma. Una considerazione 
emerge: in 20 mesi i computer americani 
hanno segnalato per errore un attacco 
nemico che non esisteva per ben 147 vol¬ 
te. E anche se ad essere sotto accusa. 
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con «Wargames», è il sistema americano, 
non dimentichiamoci dei sistemi di altri 
Paesi, che nulla fa pensare abbiano nel 
frattempo funzionato meglio. 

Il 9 novembre I979, racconta Lafontaine 
riportando un episodio confermato an¬ 
che da fonti USA e, sul tema «Warga¬ 
mes», confermato di recente da un espo¬ 
nente militare alla stampa statunitense 
che si è interessata alla «improbabilità» del 
film, un errore di programmazione dei 
computer statunitensi fece scattare un 
falso allarme secondo cui l’URSS, con i 
suoi missili installati su di un sottomarino, 
aveva sferrato un attacco contro il conti¬ 
nente americano. Pare sia accaduto che 
al NORAD un operatore abbia inavverti¬ 
tamente inserito un nastro di prova, un 
esercizio di wargame, nel sistema opera¬ 
tivo del computer che mostrò lo scenario 
dell’attacco al comando operativo e lo 
trasmise ad altri comandi come una infor¬ 
mazione reale. 

Ci vollero sei minuti - secondo Lafontai¬ 
ne, il quale però, chissà perché, attribui¬ 
sce l’errore ad un falso contatto elettro¬ 
nico, mentre le fonti USA dicono una 
manciata di secondi, ammettendo però 
l’errore più grave che non il fatto tecnico 


di un contatto accidentale - perché ci si 
accorgesse dell’errore e il meccanismo 
del contrattacco nucleare, entrato in fun¬ 
zione automaticamente, venisse blocca¬ 
to. Sei minuti, se furono sei minuti, sono 
il tempo necessario ad un Pershing-2 lan¬ 
ciato da una base che la NATO vuole in¬ 
stallare in Germania per raggiungere il 
proprio obiettivo in Unione Sovietica. 

Ed è questa una notizia già vecchia; è di 
questi giorni la notizia riguardante Ronald 
Austin, 19 anni, studente presso l’Univer¬ 
sità di California, a Los Angeles. Il ragaz¬ 
zo, in libertà su cauzione, che dovrà com¬ 
parire davanti al giudice il 2 dicembre 
I983, è accusato dì essersi inserito con 
un personal computer in archivi elettroni¬ 
ci che contengono delicate informazioni 
militari. Colpevole? Innocente? non pos¬ 
siamo ancora saperlo, sappiamo però che 
ancora nessun sistema computerizzato è 
sicuro al cento per cento, e lo sapevano 
anche gli sceneggiatori del film quando 
hanno ipotizzato la holliwoodiana realiz¬ 
zazione di «Wargames». 

David: «E un gioco? O è la realtà?» 
Joshua; «Qual è la differenza?». 

Antonio Riccobon 


ACCOPPIATORE 

RICEZIONE/TRASMISSIONE 

Si tratta di un apparecchio che permette 
di realizzare il cosiddetto «semi-break- 
in» con apparati privi di tale dispositivo. 
Come è noto, nel break-in integrale II ri¬ 
cevitore viene inserito non appena il ta¬ 
sto di trasmissione viene alzato durante 
la manipolazione. L’apparecchio de¬ 
scritto realizza la possibilità di ottenere 
l’inserimento del ricevitore con un certo 
ritardo (così come nel VOX). In più, l’ap¬ 
parecchio è dotato di altoparlante e di 
presa cuffia per l’autoascolto (monitor). 

da QST, Die. 1982 
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IL VADEMECUM DELLA RADIO 


Pubblichiamo di seguito l’Indice di questo volume: una piccola ed agile guida che sarà acquistata e consultata ogni giorno da 
chi c appassionato di radio. Non esisteva in Italia una guida con tutte le informazioni, le tabelle che possono interessare gli 
appassionati. Come vedete una vera e propria miniera d’oro per l’appassionato che si tradurrà per gli utenti pubblicitari in un 
mezzo di vero riguardo, infatti il vostro annuncio oltre a durare negli anni alTinterno del Vademecum, sarà continuamente 
visto e rivisto letto e riletto, perché il Vademecum è uno strumento che verrà consultato dai radioamatori CB ogni volta che 
avranno bisogno di un dato. 


INTRODUZIONE 


. FREQUENZA E LUNGHEZZA D’ONDA 

A bande di frequenza 

SUDDIVISIONE DEI SERVIZI SULLE ONDE CORTE 

RIPARTIZIONE DELLE FREQUENZE FINO A 30 MHz 

CARATTERISTICHE DI PROPAGAZIONE DELLE ONDE RADIO 

FUSI ORARI MONDIALI 

CARTA DELLE CONVERSIONI 

DESIGNAZIONE DELLE EMISSIONI 

BREVI SULLE ANTENNE 

RAPPORTO TRA SWR E POTENZA REALE IN ANTENNA 
RAPPORTO TRA GUADAGNO D’ANTENNA E POTENZA IN USCITA 
VELOCITÀ STANDARD DEI REGISTRATORI A NASTRO 
SCALA CONVENZIONALE “S METERS” 

CODICE DELLE CONDIZIONI ATMOSFERICHE 
PREVISIONI DEL TEMPO 

LE PRINCIPALI UNITÀ DI MISURA E 1 LORO SIMBOLI 
MULTIPLI E SOTTOMULTIPLI DELLE UNITÀ DI MISURA 
LETTERE GRECHE PIÙ USATE IN ELETTRONICA 
RELAZIONI IMPORTANTI 


„ CARTA DELLE REGIONI 

O FREQUENZE RISERVATE AL SERVIZIO DI RADIOAMATORE 
IN ITALIA 

FREQUENZE ATTRIBUITE AL SERVIZIO DI RADIOAMATORE 
IN ITALIA (NON ANCORA UFFICIALIZZATE) 

13, 17 e 30 METRI: QUESTI PAESI LI HANNO GIÀ! 

IL TRAFFICO NELLE BANDE DECAMETRICHE 

BAND PLAN REGIONE 1 - lARU VHF 144-146 MHz 

PIANO ITALIANO PONTI RIPETITORI VHF 144-146 MHz 

BAND PLAN REGIONE 1 - lARU UHF 432-438 MHz 

ELENCO PREFISSI ITALIANI 

ELENCO PREFISSI INTERNAZIONALI 

LISTA DEI PAESI DXCC 

IL CODICE MORSE INTERNAZIONALE 

IL CODICE “Q” 

ABBREVIAZIONI IN CW 
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1 - ITALIANO 
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4 - FRANCESE 
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NAZIONI CHE NON ACCETTANO I COUPONS (IRC) 

PROGRAMMI IN LINGUA ITALIANA 
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ORGANIZZAZIONI ITALIANE PER IL RADIOASCOLTATORE BCL 
MNSILI NAZIONALI CON TEMATICHE SUL RADIOASCOLTO 
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GLOSSARIO DELLA CB 
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«RICEZIONE NELLE BANDE 
TROPICALI» 

Introduzione 


Da un con test all'altro, dal 2^ A.Lfì. 
Contest di cui sarete ampiamente in¬ 
formati il mese prossimo a <-<Madru- 
gada 64» di cui in questo stesso nu¬ 


mero potete leggere il regolamento, 
un punto rimane in comune: la ban¬ 
da d'ascolto, quella tropicale. Per 
molti non è che un «mixage» dei più 
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strani rumori e interferenze, eppure 
non è così; ecco cosa ne pensano 
due autorevoli DXers danesi, Anker 
Petersen presidente del Danish 
Shortwave Clubs International e edi¬ 
tore del famoso Tropical Bands Sur- 
vey e Caro/ Feil, ex presidente dello 
stesso club. 

Faccio notare che l'articolo è stato 
volontariamente tagliato per evitare 
di parlare di condizioni di propaga¬ 
zione e di «ore aperte», per non 
creare troppa confusione a chi si ac¬ 
cinge a metter piede per la prima 
volto in queste bande. 


Cosa sono le Bande Tropicali? 

Un importante risultato, per le sta¬ 
zioni ed i Dxers, è stata la riassegna¬ 
zione, da parte della Conferenza 
mondiale sulTamministrazione delle 
frequenze radio dellTTU (WARC), 
svoltasi nel '79, delle 3 bande ad uso 
esclusivo dei paesi tropicali. 

Tali bande, e corrispondenti fre¬ 
quenze, sono: 

120 metri: 2300 - 2498 kHz; 

90 metri: 3200 - 3400 kHz; 

60 metri: 4750 - 4995 & 5005 - 5060 
kHz. 

La ragione di questa particolare as¬ 
segnazione da parte dell'ITU è che i 
servizi locali su onda media nelle zo¬ 
ne tropicali vengono disturbati 
dall'alto livello di energia statica 
provocata dai giornalieri temporali 
che si abbattono su queste aree. 

Le Bande Tropicali sono assegnate a 
tutti i paesi presenti tra il Tropico del 
Cancro e quello del Capricorno; ad 
ogni modo l'ITU ha concesso l'uso di 
tali bande anche ai seguenti paesi: 
Sud Africa, Swaziland, Lesotho, Af¬ 
ghanistan, Iran, Iraq, Nepal e Paki¬ 
stan. 


Trasmissioni nelle Bande Tropicali 

La maggior parte dei paesi menzio¬ 
nati sopra trasmettono su queste ban¬ 
de, e su varie frequenze, che vengo¬ 
no occupate anche da altri stati, non 
ufficialmente autorizzati, come 


TURSS, le due Coree, la Cina, la 
Mongolia e l'Albania (attualmente 
anche l'Austria); al momento attuale 
parecchie emittenti sovietiche, cine¬ 
si, indonesiane e bolivìane, trasmet¬ 
tono al di fuori delle bande assegna¬ 
te, in frequenze intermedie. 

Nel 1980 i trasmettitori operanti in 
queste bande erano 687 contro i 751 
registrati dai DXers nel 1974; ciò è 
particolarmente dovuto allo sviluppo 
delle onde medie e dell'FM in Africa 
ed Indonesia. 

Le trasmissioni in banda tropicale so¬ 
no in gran parte a carattere locale, 
ma il 6°/o delle frequenze viene anco¬ 
ra usato per i cosiddetti «Foreign 
Services» (contro il 4°/o del '74, con il 
conseguente aumento delle ore di 
trasmissione per settimana da 985 nel 
'74 a 1600 nelTSO). A dispetto di ciò 
non è aumentata la potenza dei tra¬ 
smettitori, in quanto il raddoppio 
delle ore di trasmissione è dovuto 
all'uso delle Bande Tropicali per 
programmi a «corto raggio» da parte 
di stazioni religiose, di movimenti di 
liberazione, nonché da parte dei Fo¬ 
reign Services di Radio Mosca e Ra¬ 
dio Pechino. 

Variazioni stagionali nelle ore gior¬ 
naliere di trasmissione sono state no¬ 
tate nella maggioranza delle emitten¬ 
ti situate al di fuori della zona tropi¬ 
cale, come per esempio in Sud Afri¬ 
ca, Pakistan, Cina ed URSS. In que¬ 
sti paesi infatti la lunghezza del gior¬ 
no e della notte varia notevolmente 
con il susseguirsi delle stagioni, al 
contrario di ciò che accade in prossi¬ 
mità delTEquatore. 

Spesso i DXers notano degli sposta¬ 
menti di frequenza delle varie stazio¬ 
ni che spesso non sono nemmeno a 
conoscenza di tali situazioni, causate 
dallo slittamento di frequenza del 



i 



trasmettitore, slittamento a sua volta 
provocato dalla scarsa manutenzione 
e dall'irregolare controllo delle fre¬ 
quenze da parte delle locali Poste. 
Un altro buon motivo è che remitten¬ 
te vada alla ricerca di un nuovo ca¬ 
nale meno disturbato, ma accade an¬ 
che che l'emittente abbandoni le on¬ 
de corte per svariati motivi, quali 
problemi economici, oppure per la 
mancanza di pezzi di ricambio, o 
problemi con la potenza d'uscita, 
nonché guerre civili, colpi di stato o 
terremoti che caratterizzano partico¬ 
larmente la vita del continente suda¬ 
mericano; ma può accadere che una 
stazione venga autorizzata a trasmet¬ 
tere e che non usi la frequenza asse¬ 
gnatale, oppure che per un errore di 
identificazione questa venga segna¬ 
lata attraverso vari bollettini e pub¬ 
blicazioni; una volta che ciò è acca¬ 
duto possono passare degli anni pri¬ 
ma che l'erronea informazione venga 
cancellata dal globo terrestre! 

Perché l'ascolto DX nelle Bande Tro¬ 
picali 

Il DX è l'ascolto dei paesi più lontani, 
e le Bande Tropicali offrono delle ec¬ 
cellenti opportunità al DXers di 
ascoltare i servizi locali da altri con¬ 
tinenti; nelle altre bande ciò è limita¬ 
to dalle interferenze. I paesi della zo¬ 
na tropicale hanno concentrato in 
queste bande i loro servizi locali, 
specialmente durante le ore del mat¬ 
tino e della sera (ora locale). Il van¬ 
taggio delle Bande Tropicali è la 
scarsa potenza usata e quindi la mi¬ 
nor interferenza, al contrario di ciò 
che accade nelle altre bande (75 me¬ 
tri e dai 49 agli 11 metri), dove le ele- 
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vate potenze (100-^500 kW) ed il 
jamming rendono oltremodo proble¬ 
matico e difficile l'ascolto di emitten¬ 
ti a carattere locale. 

Anche se la maggior parte dei tra¬ 
smettitori ad uso locale ha una poten¬ 
za di 10 kW o meno, essi possono es¬ 
sere ascoltati ovunque con un ricevi¬ 
tore a buona sensibilità e selettività. 
In certi giorni una stazione con 5 kW 
può essere ascoltata a 8000 km di di¬ 
stanza egualmente forse che una sta¬ 
zione di 500 kW a 800 km, ma che 
trasmette nelle bande internazionali. 
Ma naturalmente nelle bande tropi¬ 
cali le condizioni di ricezione varia¬ 
no molto a secondo della situazione 
ionosferica, e delle interferenze da 
altre stazioni, in maggioranza «utili¬ 
ty». 

Queste grandi variazioni che si sus¬ 
seguono praticamente di giorno in 
giorno offrono al DXer molte oppor¬ 
tunità d'ascolto, in pratica c'è sem¬ 
pre qualcosa di nuovo da cercare e 
scoprire, ma se le condizioni lo per¬ 
mettono ci si può soffermare ad ap¬ 
prezzare i programmi di stazioni 
quali RRI Medan (Indonesia), Radio 
Africa N. 1 (Gabon), Radio Ecuato- 
rial (Guinea Equatoriale), Radio 
Uganda, Radio Brasil Central, Radio 
Lara e Radio Reloj Continente (Ve¬ 
nezuela) e Radio Sutatenza (Colom¬ 
bia), che sono ascoltate in tutto il 
mondo la maggior parte dell'anno 
nelle cosiddette «ore aperte». 

Come ascoltare nelle Bande Tropica¬ 
li 

Ora, che cosa sono le «ore aperte»? 
Non sono altro che il periodo di tem¬ 
po durante il quale, almeno teorica¬ 
mente, il segnale radio può giungere 
dal trasmettitore al nostro ricevitore. 


Le onde radio nelle Bande Tropicali 
si muovono secondo un'orbita circo¬ 
lare, che è possibile individuare 
tracciando una linea tra trasmettitore 
e ricevitore; il segnale viene riflesso 
per una o più volte nella ionosfera; la 
lunghezza massima di una «riflessio¬ 
ne» può essere di 4000 km. 

Per il raggio di frequenza delle ban¬ 
de tropicali (da 2 a 6 MHz), è abba¬ 
stanza semplice prevedere le «ore 
aperte», poiché questi segnali ven¬ 
gono naturalmente assorbiti dagli 
strati D ed E della ionosfera. Ciò si¬ 
gnifica che un'orbita di trasmissione 
è aperta soltanto quando il sole è sot¬ 
to l'orizzonte sia al punto di riflessio¬ 
ne del trasmettitore sia a quello del 
ricevitore. In pratica questi due pun¬ 
ti vanno individuati a 2000 km dal 
trasmettitore ed a 2000 km dal ricevi¬ 
tore, naturalmente lungo la menzio¬ 
nata orbita di trasmissione. 

Questa regola, basata sull'esperien¬ 
za, viene puntualmente confermata 
dalle migliaia di log di ogni parte del 
mondo; va comunque rilevato che 
questa regola è una condizione ne¬ 
cessaria ma non sufficiente. Infatti, 
per l'estrema variabilità dello stato 
della ionosfera, non si può essere si¬ 
curi che la ricezione da una certa 


Cosa ascoltare: 

kHz stazione 

4765 R. ELWA-Liberia 

4770 FRCN, Kaduna-Nigeria 

4777 RTG-Gabon 

4800 Lesotho NBS 

4800 AIR Hyderabad-India 

4800 R. Lara-Venezuela 

4810 R. Africa N. 1 

4835 SABC-Sud Africa 

4845 R. Mauritania 

4850 R. Camernun 

4870 ORT Benin 

4890 R. Senegai 

4900 R. Juventud-Venezuela 

4925 R. Ecuatorial 

4980 Ecos del Torbes-Venez. 

4990 FRCN Lagos-Nìgeria 

4990 R. Barquisimeto-Venez. 

5005 R. Nepal 

5010 R. Garoua-Cameroun 

5026 R. Uganda 

5047 R. Togo 

5095 R. Sutatenza-Colombia 


area sia possibile, quando le condi¬ 
zioni descritte sono rispettate com¬ 
pletamente. D'altra parte si può esse¬ 
re certi che al di fuori delle «ore 
aperte» le possibilità di ricezione so¬ 
no praticamente nulle, visto che l'as¬ 
sorbimento durante le ore del giorno 
lungo una parte dell'orbita tra il pun¬ 
to di ricezione e quello di trasmissio¬ 
ne rende l'ascolto proibitivo. I pochi 
ascolti effettuati al di fuori di queste 
ore riguardano stazioni ad elevata 
potenza e molto vicine. 

Quindi si può concludere, per limi¬ 
tare la perdita di tempo, che per ri¬ 
cevere una determinata stazione bi¬ 
sogna determinare l'ora di apertura 
dell'area in cui si trova, ma attenzio¬ 
ne perché può accadere che in 
quell'area sia notte fonda e che 
l'emittente abbia chiuso le trasmis¬ 
sioni. Ecco quindi che bisogna sinto¬ 
nizzarle immediatamente prima la lo¬ 
ro chiusura (come con le indonesia¬ 
ne), o subito dopo la loro apertura (co¬ 
me per alcune africane), in pratica al 
limite della nostra notte (italiana). 
Traduzione libero di « Tropical Bands 
Reception» di Anker Petersen e Co¬ 
ro/ Feib pubblicato nei «Listen to thè 
World» del WRTH81, a cura di A. 
Groppazzi. 


ora probabile (UTC) 

lingua 

2000-2300 

Inglese 

2000-0100 

Inglese 

2100-2400 

Francese 

-2155 

Vernacolo 

1730-/0030- 

Inglese & Locale 

2300-0400 

Spagnolo 

1700-2300 

Francese 

1800-2100 

Inglese 

1900-2400 

Francese Arab 

1900-2400 

Francese 

1900-2300 

Francese 

1900-2330 

Francese 

OìOO-0400 

Spagnolo 

1900-2200 

Spagnolo/Locale 

2300-0400 

Spagnolo 

-2310 

Inglese 

2310- 

Spagnolo 

0020- 

Locale 

-2200 

F rancese/Locale 

1900- 

Inglese 

2100-2400 

Francese 

0000-0330 

Spagnolo 
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Queste le stazioni che statisticamente 
si ascoltano più spesso; ma le bande 
tropicali offrono molto di più, basta 
imparare a conoscerle un po' e si 
possono ottenere ottimi risultati an¬ 
che in 90 metri e con un po' di fortu¬ 
na anche nei 120 metri. 

Attenzione! Nella banda dei 60 metri 


imperversano le stazioni sovietiche; 
ecco alcune delle frequenze usate: 

4780 Petrozavodsk 
4785 Baku 
4825 Ashkahabad 
4850 Taskent 
4860 Kalinin 
4895 Ashkhabad 


4930 Ashkhabad 
4940 Kiev 
4958 Baku 
4975 Dushanbé 
4990 Yerevan 
5015 Arkangelsk 
5035 Alma Ata 
5040 Tbilisi 
5065 Petrozavodsk 


«MADRUGADA '84» 


Le nostre mattine.,. Quelle in cui ci 
svegliamo stanchi. In cui già si so¬ 
gna l'ora del rientro a casa. A 
quell'ora, incredibilmente, qualcu¬ 
no ho lo faccio tosta di parlarci di 
«madrugodo», queU'orario semisco¬ 
nosciuto agli europei, che si colloca 
tra la notte e l'alba. Sono decine di 
emittenti Sud-Americane che termi¬ 
nano la programmazione quotidia¬ 
na, augurandoci, sfacciatamente, la 
buona notte. Trasformiamo, allora, il 
nostro scialbo e caotico risveglio 
nella loro frizzante madrugada. 
Ascoltiamo alTalba. 

Tra le 04:00 e le 06:00 UTC, quando 
è ora legale, il 90% di noi lascia i 
propri sogni ed inizia il nuovo gior¬ 
no. A sera, stanco, si lamenterà di 
non avere né tempo né voglia di 
ascoltare. 

Perché, allora, al suono mattutino 
della sveglia, non provare ad accen¬ 
dere il ricevitore? E perché non affi¬ 
dare il compito di ascoltare le emit¬ 
tenti ad un registratore? Nel frattempo 
continueremo l'operazione risveglio, 
che solitamente non ha il colorito ro¬ 
seo dei film americani d'altri tempi, 
passando ogni tanto ad aggiustare la 


sintonia o a spazzolare su altra emit¬ 
tente. Uno, due, massimo tre ascolti 
quotidiani, registrati su nastro che 
riascolteremo, con maggior calma, 
alla sera, fi buon giorno africano e la 
madrugada americana si alterneran¬ 
no, sulle gamme tropicali, secondo 
la propagazione, consentendoci di 
effettuare ascolti che la nostra «feb¬ 
bre del sabato notte» raramente può 
concederci. 

Lo scopo del radiosorvegllamento 
mattutino delle gamme tropicali è di 
una migliore utilizzazione di spazi di 
tempo normalmente disponibili (la 
mezz'ora del risveglio). Non si ri¬ 
chiede perciò né un anticipo della 
sveglia né un ritardo sull'arrivo al 
posto di lavoro, fn questo spirito, il 
sorvegliamento sarà da effettuarsi 
nei soli giorni lavorativi, in un arco 
di tempo limitato e per un numero 
contenuto di ascolti, poiché l'opera¬ 
tore non potrà essere presente all'ap¬ 
parecchio che per pochi minuti, per 
non sottrarre tempo alle normali 
operazioni quotidiane del risveglio, 
fi periodo migliore per l'ascolto mat¬ 
tutino, che associa i benefici 
dell'oscuramento invernale al favo¬ 


revole orario UTC provocato dall'ora 
legale, si colloca nei giorni che se¬ 
guono immediatamente l'introduzio¬ 
ne dell'orario estivo e in quelli che 
precedono l'introduzione dell'orario 
invernale, fn questi periodi esistono 
più possibilità di ascolti, ma anche 
durante Testate si riscontrano spora¬ 
diche aperture. Per usufruirne è ne¬ 
cessario ascoltare assiduamente. 

Per stimolare il sorvegliamento nei 
periodi teoricamente più favorevoli, 
nasce e si sviluppa l'iniziativa deno¬ 
minata «Madrugada 84». 

(sintesi di articoli di Claudio Dondi 
apparsi su Play DX e radiodiffusi dal¬ 
la DLF di Colonia). 

Regolamento 

1) SCOPI. «MADRUGADA 84» 
(radiosorvegliamento mattutino 
delle bande tropicali) si indiriz¬ 
za a tutti coloro che, per motivi 
di studio, familiari o di lavoro, 
non possono permettersi un 
ascolto continuo della radio in 
orario notturno. 

«MADRUGADA 84» ha quindi lo 
scopo di consentire, mediante 
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Tuso combinato di radio e regi¬ 
stratore, un razionale e costante 
sfruttamento dell'orario del «ri¬ 
sveglio» quotidiano. 

2) CARATTERISTICHE. Per parte¬ 
cipare al radiosorvegliamento i 
radioascoltatori dovranno sinto¬ 
nizzare i propri apparecchi nei 
giorni e con le modalità di segui¬ 
to specificate, in concomitanza 
con la fascia oraria prescelta. 

3) DA TA. Allo scopo di ottenere ot¬ 
timali condizioni di ricezione in 
funzione dell'orario, gli ascolti 
saranno effettuati; 

DA L UNEDÌ 26 MARZO 1984 
A VENERDÌ 30 MARZO 1984 

4) ORA. In ogni giorno suddetto, 
gli ascolti dovranno effettuarsi 
durante l'arco di 30 minuti con¬ 
secutivi, prescelti dal parteci¬ 
pante in base alle proprie esi¬ 
genze personali, entro la fascia 
di 2 ore, dalle 04:00 alle 06:00 
GMT/UTC (corrispondenti alle 
06:00 - 08:00 Ora Legale Italia¬ 
na). Esempio: 

dalle 04:00 alle 04:30 oppure 
04:05 - 04:35 e così via fino a 
05:30 - 06:00. 

L'orario prescelto dovrà essere 
mantenuto durante tutto lo svol¬ 
gimento, di «MADRUGADA 84», 

5) FREQUENZE. Saranno da sorve¬ 
gliare le bande tropicali dei 90 e 
60 metri, con buona tolleranza 
giustificata da numerose emittenti 
che operano fuori banda: 

a) : da 3200 a 3600 kc.'s, 

b) : da 4300 a 5850 kc/s. 

Nell'ambito di tali frequenze non 
saranno valide né stazioni di tem¬ 
po e/o frequenza campione, né 
stazioni di utilità, né amatoriali, 
né clandestine o non ufficiali. 


6)ASCOLTL Sarà ammesso un nu¬ 


mero massimo di 3 ascolti quoti¬ 
diani, per un totale di 15 ascolti 
nell'intera durata del radiosorve¬ 
gliamento. 

DMODALITÀ DI PARTECIPAZIO¬ 
NE. I partecipanti dovranno com¬ 
pilare l'elenco degli ascolti «log» 
secondo il modello qui riprodotto 
o analogo modello riportante in 
primo luogo l'indicazione della 
fascia oraria di 30 minuti conse¬ 
cutivi prescelta e, per ogni ascol¬ 
to, nell'ordine; 

a) Numero progressivo 

b) Data dell'ascolto 

c) Ora dell'ascolto (UTC) 

d) Frequenza 

e) Denominazione, località, stato 
delTemittente 

f) Dettagli del programma ascol¬ 
tato. Ad esempio breve e pre¬ 
cisa sintesi del testo, anche 
parziale, di annunci, notizie, 
titoli di canzoni, interpreti, 
pubblicità, segnali orari o 
d'intervallo, ed ogni altra in¬ 
formazione atta a stabilire la 
veridicità dell'ascolto. E con¬ 
cessa al Manager la possibilità 
di annullare tutti gli ascolti 
giudicati non sufficientemente 
comprovati. 

g) Qualità dell'ascolto secondo il 
codice SIO 

h) Punteggio attribuito e calcola¬ 
to come di seguito specificato: 

— Stazioni europee e sovietiche 

(anche parte asiatica), punti 1 

— Stazioni africane.punti 2 

— Seguenti stazioni sudamerica¬ 

ne; R. Reloj Costarica 4832, R. 
Super Medellin Colombia 
4875, Caraeoi Neiva Colom¬ 
bia 4945, R. Santa Fé Colom¬ 
bia 4965, R. Rumbos 4970, R. 
Continente 5030, Ondas del 
Meta 4885.punti 2 

— Per ogni altra stazione non ap¬ 

partenente alle categorie 
elencate.punti 4 


8)ANNOTAZIONI A CURA DEL 
PARTECIPANTE. In calce 
all'elenco dovranno altresì risul¬ 


tare: 

a) Il punteggio complessivo risul¬ 
tante dalla somma dei singoli 
punteggi conseguiti, 

b) Le apparecchiature usate, 

c) Una dichiarazione, sottoscrit¬ 
ta, da cui risulti che le notizie 
riportate siano veritiere e cor¬ 
rispondano ad ascolti effettuati 
secondo le modalità indicate 
dal presente regolamento, 

d) Nome, cognome ed indirizzo 
del partecipante. 


9) INVIO LOG. L'elenco così com¬ 
pilato dovrà pervenire al Mana¬ 
ger del contest; 

Fabrizio Magrone 
Corso Mazzini, 83 
47100 FORLÌ 

unitamente alla quota di iscrizio¬ 
ne (L. 1.500 o 3 IRC) entro Saba¬ 
to 28 Aprile 84, pena la nullità 
della partecipazione. Solo nel 
caso di invio «raccomandato» fa¬ 
rà fede la data del timbro postale 
di spedizione. 


10) INVIO FACOLTATIVO DI CAS¬ 
SETTE. Con particolare riguar¬ 
do a quanto previsto al punto 7f, 
al partecipante è concessa la fa¬ 
coltà di allegare al «LOG» una 
registrazione, su «compact cas¬ 
sette», degli ascolti effettuati. In 
questo caso essa potrà sostituire 
solo lo spazio dedicato ai «detta¬ 
gli», mantenendosi Tobbligo 
della CDmpìlazione del Log nelle 
restanti parti. 

Le casette, di norma, non ver¬ 
ranno restituite, salvo patto con¬ 
trario da concordarsi preventi¬ 
vamente con il Manager. 
L'organizzatore si riserva il dirit¬ 
to di utilizzare il materiale invia¬ 
to a corredo delle partecipazioni 
per tutte le iniziative di studio, 
supporto e pubblicizzazione di 
«MADRUGADA 84» e future 
edizioni. 

11 ) CLASSIFICA FINALE - COMU- 
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NICAZIONE RISULTATI. In ba¬ 
se al punteggio riportato sarà sti¬ 
lata una classifica finale. Al fine 
di ovviare a possibili condizioni 
di parità, e solo in questi casi, al 
numero del punteggio, risultan¬ 
te dai singoli «LOG», saranno 
fatte seguire tre cifre decimali, 
che indicheranno: 

1 ® cifra: numero dei giorni di os¬ 
servazione (max. 5) 

2^ e 3^ cifra: numero dei paesi 
rapportati (max. 15) 

Esempio: due punteggi «pari» di 
40 punti si trasformeranno in 
40,507 e 40,506 se il primo avrà 
rapportato 7 nazioni in 5 giorni, 
il secondo 6 in 5 giorni. 

La classifica finale così ottenuta 
sarà diffusa a mezzo comunicati 
stampa. 


12) PREMI. Lo spirito del sorveglia- 
mento contempla una distribu¬ 
zione di premi che non debba 
esclusivamente basarsi sul pun¬ 
teggio riportato. Una parte di es¬ 
si sarà comunque destinata ai 
primi classificati; la restante 


parte sarà assegnata, a giudizio 
del Manager, in relazione a cri¬ 
teri quali assiduità, impegno e 
correttezza mostrati dal concor¬ 
rente anche in considerazione 
delle sue «condizioni di lavoro». 

— L'A.LR., Associazione Italia¬ 
na Radioascolto, mette a di¬ 
sposizione un abbonamento 
annuo ad Onde Radio, da ag¬ 
giudicare al primo classifica¬ 
to tra i non soci, e due «Tro¬ 
pical Bands Survey 1984» 

— Il Gruppo Radio (Casella po¬ 
stale 873, 34100 Trieste) met¬ 
te in palio un «Tropical 
Bands Survey 1984» 

— Play DX (c/o Dario Monferi- 
ni, via Davanzali 8, 20158 
Milano) mette in palio un ab¬ 
bonamento semestrale a Play 
DX per il primo classificato, e 
tre cassette C-60 «Madruga- 
da 1982» ai primi tre classifi¬ 
cati 

— Il Gruppo d'Ascolto Radio 
dello Stretto (c/o Giovanni 
Sergi, via Crotone 33, 98010 
Camaro Inferiore - ME) offre 



dao grtflppo d'aiseoUto 


È nato ITtalian DX Club (IDXC), logi¬ 
ca conseguenza dell'espansione a 
gruppo locale delTItalian DX News; 
l'attività principale è quella di pro¬ 
pagandare il radioascolto, ma leg¬ 
giamo anche: «Il nuovo club nasce in 
un ambito relativamente ristretto con 
l'intento di creare collegamenti e di 
intensificare i rapporti già esistenti 
con le altre organizzazioni italiane. 
Non ha la pretesa, in effetti, di porsi 
in alternativa alle associazioni strut¬ 


turalmente molto ampie tutt'ora ben 
affermate in Italia». 

Per divenire soci dell'IDXC è suffi¬ 
ciente versare lire 3500 provvisoria¬ 
mente sul c/c deiriDXN, ovvero 
16116808 intestato a IDXN, C.P. 489, 
80100 Napoli Centrale, casella a cui 
chi è interessato può scrivere per ul¬ 
teriori informazioni. 

Siamo a febbraio ed è prossima 
l'uscita del WRTH 84, può darsi che 


un abbonamento al «GARS 
Radio Notizie». 

Ulteriori premi verranno resi noti 
prossimamente. 


13) STAZIONI MONITOR. Durante 
lo svolgimento saranno attive 
stazioni monitor. Come tali sa¬ 
ranno anche considerate le par¬ 
tecipazioni mancanti della quota 
di iscrizione o effettuate non 
conformemente al presente re¬ 
golamento, che ogni concorren¬ 
te dichiara di accettare integral¬ 
mente. 

14) INAPPELLABILITÀ. Le decisio¬ 
ni del contest Manager sono 
inappellabili. Reclami, osserva¬ 
zioni e consigli saranno comun¬ 
que valutati in vista di future 
edizioni del radiosorvegliamen- 
to. 


qualcuno di voi non sappia dove ac¬ 
quistarlo o se ne sia dimenticato (!), 
ecco quindi dove rivolgersi: 

Gruppo Radio, Casella Postale 873, 
34100 Trieste; c/c 16970345, lire 
28000 a copia; 

Play DX, c/o Dario Monferini, Via 
Davanzali 8, 20158 Milano; versa¬ 
mento su vaglia, lire 30000 a copia; 
i prezzi indicati potrebbero lievitare, 
soprattutto se il dollaro continuerà a 
salire. 
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RADIOSORVEGLIAMENTO MATTUTINO DELLE BANDE TROPICALI 
‘ ELENCO DEGLI ASCOLTI EFFETTUATI * 

MADRUGADA ’84 


FASCIA ORARIA PRESCELTA: DALLE 


N 

PROG 


10 


11 


12 


13 


14 


15 


ALLE 


GMT/UTC {PER TUTTI I GIORNI) 


ORA 

(GMT) 


FREQ 
( (kHz) 


NOME DELL’EMITTENTEE 


I LOCALITÀ E stato" 


DETTAGLI DEL PROGRAMMA ASCOLTATO 


SIO 


RICEVITORE: 

ANTENNA: 

ACCESSORI; 

1 

J 

■ ■ 1 



NOME, COGNOM 

E, INDIRIZZO: 





PUNTEGGIO TOTALE 


PUNTI 


Il sottoscritto dichiara, sotto la propria personale responsabilità, 
che le notizie riportate sono veritiere e corrispondono ad ascolti 
effettuati secondo le modalità indicate dal regolamento, che ac¬ 
cetta integralmente. 
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NOTIZIE UTILI 

Numerosi soci ci chiedono informa¬ 
zioni circa l'eventuale procedura per 
l'ottenimento di un duplicato dell'au¬ 
torizzazione all'ascolto delle fre¬ 
quenze radiodilettantistiche (SWL), 
in caso di smarrimento, furto od al¬ 
tro. 

A tale scopo abbiamo interpellato 
l'Ufficio Compartimentale Licenze e 
Concessioni di Firenze che ci ha in¬ 
dicato i termini della procedura, che 
qui riportiamo, valida - secondo le 
informazioni in ns. possesso - per tut¬ 
to il territorio nazionale. 

L'interessato deve inviare o portare 
di persona domanda in carta da bollo 
da lire 3000 indicante con le genera¬ 
lità complete (Il sottoscritto, nato 
a..., residente in...) gli estremi della 
autorizzazione (N., data di conces¬ 
sione ecc.) e la causa dello smarri¬ 
mento o furto o altra causa, chieden¬ 
done duplicato. 

Si dovrà allegare una marca da bollo 
da lire 3000 da applicarsi a cura del¬ 
l'Ufficio e procedere all'autentica 
della firma (presso il Segretario Co¬ 
munale, Notaio od altro Ufficiale abi¬ 
litato). 

L'ufficio competente cui inviare la 
domanda è per ogni compartimento 
delle poste quello denominato «UF¬ 
FICIO LICENZE E CONCESSIONI». 
L'esperienza insegna che tali uffici 
sono in genere rapidi e possono esse¬ 
re interpellati anche telefonicamente 
con soddisfazione. 

Contiamo che tale informazione sia 
utile ai soci interessati e invitiamo 
quanti rilevassero elementi difformi 
a comunicarceli. 


Ricordiamo comunque che per 
l'esercizio del radioascolto sulle ban¬ 
de broadcast non è necessaria alcu¬ 
na autorizzazione, ma la semplice 
condizione di abbonato alle radioau- 
dizioni (RAI). L'autorizzazione SWL 
consente invece di estendere l'ascol¬ 
to anche alle bande radioamatoriali. 

Air-UHicio Stampa 
& Pubbliche Relazioni 


PICCOLA POSTA 

Mi pare doveroso citare per prima 
una lettera giuntaci da un caro amico 
e socio che, dopo averci chiesto al¬ 
cune informazioni tecniche, così 
conclude: «sperando in una vostra 
gradita risposta allego alla presente, 
oltre alla regolare e doverosa franco¬ 
risposta, la modesta somma di L. 
5.000 (spero che non me ne vogliate 
ma al momento le mie finanze sono 
alquanto in basso) a titolo di sostegno 
per l'A.I.R.». 

Meditate gente, meditate. Almeno 
per la francorisposta! L'amico si 
chiama Moreno Retri ed abita a Ca- 
maiore (LU). 

La seconda missiva altrettanto ap¬ 
prezzata è di Alessandro Ghu, Via 
G. Medici 67 - 36100 Vicenza, che si 
mette a disposizione di tutti i princi¬ 
pianti per dare consigli e, quando 
necessario, «spinte», così lui dice, al 
fine di ben indirizzare tutti i neofiti 
verso la radiodipendenza! Questo è 
quindi un appello diretto agli amici 
vicentini; approfittatene, Alessandro 
ha una grande esperienza e forse 


l'occasione non si ripeterà. 

La .'segreteria 


NOTIZIE IN BREVE 

Luigi Cobisi e Bagher lavaheri han¬ 
no preparato ed inserito in un perso¬ 
nal computer la lista, con dettagliate 
notizie, delle emittenti che trasmetto¬ 
no in lingua italiana. Tale lista, con¬ 
tinuamente aggiornata, è disponibile 
inviando L. 3.500 in francobolli qua¬ 
le rimborso per le spese sostenute. 
Ricordate che l'indirizzo è: 

AIR - Casella postale 30 - 50141 Fi- 


NUOVI SOCI 

Benvenuti Nicola Tessera 612 

Via Vito Volterra 8 - 35143 Padova 
Prazzoli Carlo Tessera 613 

Via 25 Aprile - 29010 Agazzano (Pc) 
Restuccia Enzo Tessera 614 

Via G. Marconi 15 - 22037 Ponte 
Lambro (Co) 

Montisci Marco Tessera 615 

Via Attilio Regolo 19 - 09100 Monse- 
rato (Ca) 

Buzzi Gianfranco Tessera 616 

Via Vallona 61 - 48100 Ravenna 
Pinoti Gianni Tessera 617 

Via Paradiso 127 - 36100 Vicenza 
Spano Carlo Tessera 618 

Via Fola 26 - 98100 Messina 
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CLUB DX VIA STAZIONI D^AMA- 
TORE 

Da qualche tempo si è diffusa l'abitu¬ 
dine da parte di alcuni club stranieri 
di utilizzare stazioni radioamatoriali 
amiche per diffondere notizie sulla 
propria attività e tip d'ascolti recen¬ 
tissimi. Già da alcuni anni funziona 
periodicamente la stazione 
delTADDX (uno dei maggiori club 
tedeschi), una stazione completa di 
QSL speciale, mentre il Gruppo dx 
argentino MARPLA DX utilizza i 
3650kHz della banda degli 80 metri 
sulla stazione LU-2-DT ogni notte tra 
sabato e venerdì dalle 00 alle 01 
UTC. 

Curato da Nestor Rubio e Nestor Fi- 
schetto, il programma ha un titolo 
significativo: «Radio por Radio», il 
modo più chiaro per dire a tutti gli 
ascoltatori delle onde corte di cosa sì 
tratta. 

Terzo esperimento, riuscitissimo a 
quanto pare, quello attuato da 
DWRC di Colonia, ancora in Ger¬ 
mania, dove la stazione DLOENR 
mette a disposizione dei tip del club 
e di altre notizie dx le proprie fre¬ 
quenze di 3690, 28750, 145450 kHz 
tra le 11 e le 1145 dell'Europa centra¬ 
le di ogni prima domenica del mese. 
Accanto a questi esempi, il crescente 
bisogno di informazione tempestiva 
da parte dei dxer peggiorato dai 
tempi lunghi della stampa e della po¬ 
sta trova una soluzione ottimale, che 


anche in Italia potrebbe trovare un 
giusto sviluppo. 

Senza nulla togliere alla carta stam¬ 
pata ed alle emittenti commerciali 
già presenti nel settore dell'informa¬ 
zione dx, bisogna segnalare che la 
stazione radioamatoriale amica può 
costituire un punto di riferimento si¬ 
curo e soprattutto economico per tut¬ 
ti i club dx. All'appuntamento con ta¬ 
li emissioni non mancherebbero di 
assistere i soci e non soci del club, 
nonché i radioamatori con cui giove¬ 
rebbe stringere rapporti sempre più 
profondi di collaborazione. 

All'AIR si è discusso di una tale pos¬ 
sibilità tra l'ufficio stampa e il segre¬ 
tario Luciano Paramithiotti il cui giu¬ 
dizio sulla fattibilità tecnica della tra¬ 
smissione è stato positivo. 
Giuridicamente parlando non do¬ 
vrebbero inoltre manifestarsi proble¬ 
mi qualora la trasmissione, di durata 
ragionevolmente breve, si presentas¬ 
se d'alto livello qualitativo per le in¬ 
formazioni contenute. 

Un invito quindi ai soci a favorire 
l'iniziativa col proprio pensiero in vi¬ 
sta di un'eventuale attuazione della 
stazione dei dxer e dei radioamatori, 
ed a scriverne all'AIR, Segreteria, 
CP 30, 50141 Firenze 30. 

GRUPPO DI LAVORO DX EDITOR 

I soci AIR membri del gruppo di la¬ 
voro dx editor hanno raggiunto un 


nuovo successo, sull'onda della dif¬ 
fusione radiofonica del nostro hob¬ 
by. 

Il 20 novembre la voce dei protago¬ 
nisti della joint-venture per un pro¬ 
gramma dx in Garfagnana ha avuto 
modo di farsi udire al di là dei confi¬ 
ni italiani nel programma dx di Ra¬ 
dio Portogallo, andato in onda per 
l'occasione in edizione speciale. 
Come ha sottolineato Valerio Di Ste¬ 
fano, protagonista con Cobìsi e Ric¬ 
cardo Lorenzi dell'iniziativa, sì tratta 
di «un segno tangibile del nostro la¬ 
voro offerto a soci e non soci». 
Restituendo la cortesia, ricordiamo 
che il programma dx di RDP è in on¬ 
da ogni venerdì da Lisbona nel corso 
del programma italiano delle ore 
2230 (ora italiana, 2130 UTC). Una 
frequenza utile per l'ascolto è 6025 
kHz (49mb). 

Da Arezzo verso la Toscana orientale 
e la Romagna si lancia nell'ormai va¬ 
sto orizzonte dxista locale il pro¬ 
gramma «Radiospazio», curato su 
Radio Italia 5 dal nuovo membro del 
Gruppo dì lavoro e socio AIR Marco 
Bianchi. La trasmissione, iniziata il 
dicembre scorso, contiene contri¬ 
buti dei membri del gruppo e, tra 
questi, interventi sulle attività AIR 
curati dall'addetto stampa Luigi Co¬ 
bìsi. Radio Italia 5 trasmette da Arez ¬ 
zo su 100.7 e 101.800, raggiungendo 
poi dal Monte Gabrendo la Romagna 
su 101.0 MHz. L'indirizzo è presso la 
C.P.5 in 52014 POPPI (AR). 


diversi servizi, di cui solo il 10,3% 
assegnato ai radioamatori e TI 1,6% 



in^DD© g©s]fifsiDe ddD, M 


UTILITY; ARRIVANO LE NUOVE Com'è noto, lo spettro delle onde 
LISTE! corte (tra 3 e 30 MHz) è assegnato a 
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alle stazioni di radiodiffusione. Tutto 
il resto (78%) è perciò assegnato alle 
stazioni d'utilità. Servizi marittimi e 
meteorologici, informativi e spioni¬ 
stici, telefonici e di telescrivente, 
con qualunque tipo di modulazione, 
radiotelegrafia ecc. sono alla portata 
di qualunque amatore che disponga 
del tempo e delTapparecchiatura ne¬ 
cessaria, comprese le carte meteoro¬ 
logiche diffuse in fac-simile e i mes¬ 
saggi delle agenzie di stampa. Un 
ascolto affascinante e controverso 
per le implicazioni legali, diplomati¬ 
che e commerciali che possiede, è 
oggi sempre più praticato. 

Dalla Germania due pubblicazioni 
ideate espressamente per Tutility dx 
sono a disposizione degli ascoltatori. 
Si tratta della «RADIOTELETYPE 
FREQUENCY LIST» (9^ edizione) 
che al prezzo di 50 DM offre 2463 fre¬ 
quenze ordinate secondo le più varie 
caratteristiche, di cui 89 agenzie di 
stampa, 86 meteorologiche e stazioni 
in ogni alfabeto, lingua e codifica. 
Compresa nel prezzo la doppia di¬ 
spensa d'aggiornamento in attesa 
della lista successiva. 

L'altra lista è invece quella degli in¬ 
dirizzi delle stazioni utility, LIST OF 
ADDRESSES OF UTILITY STA- 
TIONS (3® edizione), contenente ben 
548 stazioni di 152 paesi al prezzo di 
10 DM. 

Questi utilissimi sussidi sono ordina¬ 
bili presso il loro ideatore e compila¬ 
tore da ormai 10 anni, Joerg Klingen- 
fuss, che si è avvalso di un potente 
computer, come ormai di prammati¬ 
ca anche alTAlR per catalogare i dati 
dell'ascolto, v. liste elettroniche nel 
numero scorso della rivista. 

Allora ecco l'indirizzo: 


ATTENZIONE 

Per coloro che intendono as¬ 
sociarsi airA.I.R., è indispensa¬ 
bile avvalersi dei versamento 
sui c.c.p. 


Joerg Kìingenfuss, Panoramastrasse conto corrente postole: Stoccarda 
81, Hagelloch, D-7400 Tùbingen, 540 36-709. 


Estratto dal registro dei verbali deir AIR 

Verbale della riunione del consiglio direttivo 
del 14 novembre 1983 

Alle ore 21 di oggi 14 novembre 1983 si riunisce in Firenze presso 
l'abitazione del presidente onorario Dott. Primo Boselli il consiglio di¬ 
rettivo delTAIR. 

Prende la parola il presidente sig. Groppazzi che, ringraziato il Dott. 
Boselli per l'ospitalità, dà inizio alla seduta. 

Viene analizzata la promozione di adeguati mezzi per la propaganda 
sociale: contest, programma radiofonico e visite a stazioni. I membri 
del consiglio, tutti presenti alla riunione, rilevano poi la insufficienza 
dei mezzi editoriali a disposizione. 

Viene quindi accettata la proposta del presidente per la creazione di 
una entità denominata «AIR NEWSLETTER» che coadiuvi, con la tem¬ 
pestività richiesta dai soci, l'attività di informazione sulle novità delle 
stazioni internazionali. 

E però la situazione dell'organo ufficiale a generare una profonda ri¬ 
flessione sulla sua lacunosa ed insoddisfacente gestione specie per 
quanto concerne la indicazione ed il risalto della attività sociale, 
dell'indirizzo dell'associazione nonché la totale mancanza d'invito alla 
collaborazione ai soci. 

Con profondo rincrescimento, il consiglio si vede costretto alla dimis¬ 
sione del sig. Zella dalla direzione dell'organo ufficiale, ringraziandolo 
peraltro per la collaborazione prestata sebbene sfortunatamente. Vota 
perciò unanime la revoca dell'incarico considerando gli scopi di cui 
all'articolo 2 dello statuto ed in particolare al punto «C». 

Ai sensi dell'articolo 47 rimette all'assemblea la ratifica di questa deli¬ 
bera, mentre assume direttamente e collettivamente la direzione 
dell'organo ufficiale che pubblicherà nel primo numero disponibile il 
presente verbale ai sensi dell'articolo 48. 

La riunione si chiude alle ore 23'30. 

NDR: In considerazione di quanto sopra, è aperto invito a tutti i soci e 
non soci a collaborare attivamente all'organo ufficiale per far sì che 
Onde Radio sia sempre più aderente ai nostri interessi ed alle nostre 
aspettative. Per questo ricordo a tutti che il nostro indirizzo è: 

AIR Associazione Italiana Radioascolto 
casello postale 30 - 50141 FIRENZE 30 


78 


Elettronica Viva - Febbraio 1984 - N. 42 





Associazione Italiana Radioascolto 
postale n. 30 - 50141 Firenze 30 


1984 


DOMANDA DI AMMISSIONE COME SOCIO 


cognome 

nome 

( 

1 

via, piazza, ecc. 

n° 

tei. con 

prefisso 

località 


prov. 

c.a.p. 

stato (residenti all'estero) 

lingua/e conosciuta/e 




professione data di nascita 

appartenenza attuale: 


n BCL IZ] SWL (_) D OM (_) n CB 

fonte dalla quale ho avuto notizia deirA.I.R.___ 


epoca inizio attività di radioascolto__ 

tipo di ascolto preferito _ 

mi piacerebbe collaborare alla redazione di ONDE RADIO nella rubrica 

sono membro dei seguenti altri dx clubs e^o gruppi d'ascolto locali 


PER L'ITALIA: 

□ sottoscrìvo la quota associativa per l'anno 1984 di L. 25.000 mediante versamento con bollettino 
n°_del_sul c.c.postale N° 19092501 intestato ad A.I.R. - Associazione Italiana Ra¬ 

dioascolto, Via Valdinievole 26 - 50127 FIRENZE. 

PER L'ESTERO; 

I J sottoscrivo la quota associativa per l'anno 1983 di L. 30.000 (20 US$ oppure 60 IRC) CZI mediante va¬ 
glia postale internazionale (I.M.O.), EZI mediante l'invio di 60 IRC, indirizzando ad A.I.R. - Associa¬ 
zione Italiana Radioascolto, Via Valdinievole 26 - 50127 FIRENZE. 

Data_ _ Firma_ 


Spedire la presente domanda — compilata a macchina oppure stampatello - alTindirìzzo dell'A.I.R. - Casella 
Possale 30-50141 FIRENZE 30. 
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Associazione Italiana Radioascolto 
postale n. 30 - 50141 Firenze 30 


1984 


SCHEDA DI ADESIONE ALL'A.I.R. - CALLBOOK □ □ □ □ □ 


Barrare con 

una crocetta: 

1— 1 nuovo 

□ 

variazione 1 1 completamento 

cognome 




nome 

via, piazza, ecc. 




n° civico 

c.a.p. 

località (città, ecc.) 



prov. 

prefisso 

e numero telefonico 



anno di nascita 


MARCA E MODELLO/I RICEVITORE/I: 


1 °) _-_______-_-_ 

2^) __□ più altri modelli 

Il sottoscritto comunica, con la presente scheda, i propri dati personali ed autorizza espressamente l'A.LR. a 
pubblicarli sul proprio Organo Ufiiciale e sulhappcsito «AIR-CALLBOOK». 

Data_ Firma_ 


AVVERTENZE IMPORTANTI 


• La richiesta di adesione all'AIR-CALLBOOK è auspicabile, ma facoltativa. 

• Per la compilazione della presente scheda è necessario scrivere a macchina oppure stampatello. 

• Le schede prive della FIRMA non potranno essere utilizzate. 

• Per ogni comunicazione futura di dati, da utilizzarsi per le variazioni o i completamenti, dovrà essere adotta¬ 
to questo schema di scheda. 

• Indicare per esteso marca e modello del ricevitore e tipo di antenna. 
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TRT 

thè voice of 
l^TURKEY^ 




A.I.R. — Associazione Italiana Radioascolto 
Casella Postale 30 - 50141 FIRENZE 30 


Nascita A.I.R.: 28 Marzo 1982 in Firenze 


PRESIDENTE ONORARIO 
CONSIGLIO DIRETTIVO 


AIUTO ALLA SEGRETERIA 
COLLEGIO DEI PROBIVIRI 


ADDETTO STAMPA, P.R. E 
OSSERVATORE EDXC 


Cav. Dott. Primo Boselli 

Alessandro Groppazzi, Presidente 
Bagher Javaheri, Cassiere e Vice Pre¬ 
sidente 

Luciano Paramithiotti, Segretario 

Fabio Baldini 
Valerio Di Stefano 

Dott. Proc. Andrea Tosi, Presidente 
Rag. Ettore Ferrini 
Pasquale Salemme 


Dott. Luigi Codisi 


ONDE RADIO - PANORAMA DEL RADIOASCOLTO INTERNAZIONALE 

c/o A.I.R. - Casella Postale 30 
50141 FIRENZE 30 


INCARICHI EDITORIALI Le funzioni direzionali e redazionali 
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Comunicato ANSA diramato deH’ARI dopo ia intercettazione de! messaggio comme¬ 
morativo effettuata dalla stazione delia sede centrale di Milano - 
li primo collegamento radio transoceanico in onde corte, effettuato 60 anni fa dal 
francese Leon Deloy e dallo statunitense Alfred Schnell, è stato commemorato 
dall’equipaggio della goletta “Udine 1000’’, con un messaggio ai presidenti della 
Francia e degli Stati Uniti. Il messaggio, inviato la scorsa notte nella ricorrenza 
dell’anniversario, era inoltre diretto al «radioamatore» Antonio Gava, Ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni italiane. 

Nel testo, viene ricordato l’avvenimento di 60 anni fa e l’importanza del collegamento 
«che scavalcando questo oceano, svelò al genere umano le immense possibilità del¬ 
le onde corte». 

Queste furono infatti usate, da allora, dalle poste, dai servizi di radio diffusione, dalla 
Marina e dai Militari. 

La Goletta «Udine 1000», partita da Lignano (Udine), è attualmente in navigazione 
nell’Atlantico diretta verso il Venezuela, dove porterà il saluto del Friuli a migliaia di 
emigrati, nella ricorrenza della celebrazione per il millenario di Udine. 



Al pranzo di gala la sera prima della partenza della Goletta, il Presidente della Sezione 
ARI di Udine ha consegnato a tre dei navigatori un pacco di «Diplomi del Millenario» da di¬ 
stribuire ad OM americani che li hanno conquistati e la busta contenente il «Messaggio 
Commemorativo del 28 Novembre» 

Da sinistra: il presidente IV3CIA; gli skippers Arils e Marchetti; il radiooperatore Maiova 
(IV3EKU/MM). 



Alla cerimonia d’apertura della «EHS»: nello stand dell’ARI il Sindaco di Udine avv. Angelo 
Candolini consegna uno dei primi «diplomi del Millenario» all’OM-9L1AP - missionario in 
Africa don Attilio Pellegrini. 

Da sinistra: un «OM friulano d’Australia» - 9L1AP - il presidente ARI • Udine: Mario Calligarìs. 


La cronaca del viaggio dai brevi mes¬ 
saggi intercettati 


— Le difficoltà più grosse le abbiamo 
incontrate in Mediterraneo fra 
Ustica e Cagliari. Burrasche ricor¬ 
renti e mare «forza sette». 

— A Cagliari abbiamo fatto riforni¬ 
mento di vernaccia - partendo da 
Lignano avevamo preso con noi 
troppo poca grappa. Fortunata¬ 
mente quando ci raggiungerà lo 
skipper Ariis (assessore per l’eco¬ 
logia) da Ibiza in poi non vi sarà più 
carestia di grappa friulana. 

— Dopo la tempesta; bonaccia - In 
queste lunghe ore di lenti sposta¬ 
menti l’unico passatempo è pesca¬ 
re: vi si dedica tutto lo equipaggio. 
Ieri ha abboccato un tonno di otto 
chili, grande festa. 

— Uno strano uccello dalle piume 
gialle ci ha fatto compagnia per 
parecchie ore. Era stanco, così è ri¬ 
masto a lungo sull’albero di trin¬ 
chetto. Qui si osserva realmente la 
natura, non come accade in città 
— sono piccole cose che toccano 
davvicino i sentimenti più profondi 
e fanno pensare. 

— Il passaggio delle «Colonne d’Erco- 
le» si è rivelato più burrascoso e 
difficile del previsto, sono stati i 
momenti peggiori dell’intero viag¬ 
gio. Morale alto; barca in ottime 
condizioni. 

— Imbarcato il terzo turno d’equipag¬ 
gio alle Canarie. Per uscire da que¬ 
sta inconsueta bonaccia decidia¬ 
mo di mutare rotta con forte di¬ 
gressione. 

— Lo zampillo d’una balena ci ha sa¬ 
lutato gioiosamente. Siamo ormai 
in pieno Atlantico in vista delle iso¬ 
le di Capo Verde a 180 miglia 
dairis. San Antonio: (Santo Antao 
è la più occidentale). Non incon¬ 
triamo ancora gli Alisei che spi ise- 
ro Colombo. 

— Siamo finalmente nella fascia dei 
venti favorevoli: si fila come 
sull’olio. Da qui al Venezuela or¬ 
mai, l’unica difficoltà potrebbero 
essere le navi da guerra che incon¬ 
treremo passando ai largo di Gre- 
nada 

— Stiamo navigando a 5-^6 nodi, al 
comando dello skipper Aldo Ariis. 
Ormai le Isole Margarita al largo 
del Venezuela, distano solo 1000 
miglia. 


I 

I 


I 


I 

j 
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Gli OM e la Protezione Civile » 


i(Etna 83»: aspetti tecnico-operativi 

Una volta delineatesi le caratteristi¬ 
che del fenonneno e scattato il piano 
di ennergenza provinciale di Protezio¬ 
ne Civile per r«ipotesi Etna», si veniva¬ 
no a creare tre principali teatri d’ope¬ 
razione: i fronti lavici, le bocche erutti¬ 
ve e, in seguito, il punto d’intervento 

«Etna 83»: il fenomeno immediatamente circo- 

stanti. 

Per i radioamatori dell’A.R.L, subito in¬ 
tervenuti insieme con le altre compo¬ 
nenti della Protezione Civile della pro¬ 
vincia, non vi erano, trattandosi del 
versante meridionale, particolari pro¬ 
blemi di comunicazione, almeno alle 
quote medio-alte: anche con i piccoli I 

apparati portatili in VHF-UHF era pos- | 

sibile comunicare con la stazione 
installata presso la Sala operativa della j 

Prefettura di Catania, dotata di diretti¬ 
ve su ambedue le bande. Qualche pro¬ 
blema, invece, si presentava per le co¬ 
municazioni dai fronti lavici, scherma¬ 
ti da alcuni crateri spenti, costituiti di 
roccia lavica, particolarmente ricca di I 

magnetite. Obbligatorio pertanto l’im¬ 
piego di ponti ripetitori opportuna¬ 
mente piazzati per «aiutare» i portatili; 
con la presenza prima del ripetitore 
R5, installato proprio dentro al Piccolo 
Rifugio, subito danneggiato dal feno¬ 
meno sismico che aveva preceduto 
l’eruzione, e con l’istallazione poi di un 
ripetitore R7 di emergenza, e successi¬ 
vamente dello stesso R5, tirato via dal 
Rifugio per motivi di sicurezza, in loca¬ 
lità intermedia il problema veniva 
pressoché risolto. All’inizio dei lavori 
di preparazione all’intervento veniva 
installato anche un ripetitore UFIF 
(RU5) per gli stessi scopi. 


<iEtna 83»: le fasi 


Ci perviene dagli amici di Catania, una 
cronaca assai interessante sull'Ope¬ 
razione iiETNA 83». 

È stato un lunghissimo impegno, ben 
al di là dei canoni convenzionali. Ci è 
dispiaciuto leggere, nelle «conicusio- 
ni» che questi generosi volontari ri¬ 
spondendo con spirito d'abnegazione 
aH’appello: 

LA PROTEZIONE CIVILE = 
DOVERE SOCIALE 

si sono trovati in difficoltà dal punto di 
vista economico in quanto i loro datori 
di lavoro li hanno considerati uin per¬ 
messo non retribuito» per i'intera du¬ 
rata della ^precettazione»: circa tre 
mesi! 

Abbiam. User done che i Pubbiici 
Poteri non siano siati in questa occa¬ 
sione, come dei resto in passato, né 
sensibiii, né soiieciti riguardo ai pro- 
biemi personaii «de/ voiontari». 

Di fatti a noi risulta che il disposto mi¬ 
nisteriale per gli indennizzi esiste e 
non da poco tempo. 

Forse a Catania, i responsabili aveva¬ 
no archiviato senza leggere il: uRego- 
lamento esecutivo della Legge n. 996 
(8.12.1970)» emanato dal Ministero 
dell'Interno In data 16.4.1981 - (Circola¬ 
re n. 16 - MI/PC 81/3). 


«ETNA 83»: 85 GIORNI SUL VULCANO 

di IT9RYJ 

nEtna 83»: l'allarme 

Domenica, 27 marzo 1983, ore 10.45. 
Nessuno di noi avrebbe mai immagi¬ 
nato cosa stava per accadere in quella 
tranquilla domenica mattina, mentre 
si andava avanti nel consueto WPX 
Contest di fine marzo. 

L’Istituto Scienze della Terra di Cata¬ 
nia aveva casualmente registrato forti 
tremori, segni premonitori di una im¬ 
minente attività vulcanica ad alto livel¬ 
lo del Vulcano più grande d’Europa. 

E l’Etna non si faceva pregare: il 28 
marzo 1983 alle 08.45 scattava la più 


drammatica emergenza per un’eruzio¬ 
ne vulcanica. 


L’eruzione del 28 marzo 1983 si pre¬ 
sentava sin dai primi momenti partico¬ 
larmente pericolosa; si trattava, dal 
punto di vista vulcanologico, di una 
fuoriuscita di magma da una spacca¬ 
tura con bocche del tipo «a bottonie¬ 
ra» creatasi sul versante meridionale 
che si estendeva da quota 2.400, poco 
più in basso del «Piccolo Rifugio», si¬ 
no a circa quota 2.700, proseguendo, 
in maniera non visibile, sino quasi al 
Cratere centrale. Benché la velocità di 
fuoriuscita del magma non fosse ec¬ 
cezionale, l’eruzione veniva considera¬ 
ta abbastanza pericolosa poiché si 
sviluppava in un versante, quello meri¬ 
dionale, particolarmente denso di 
strutture turistico-sportive e di coltiva¬ 
zioni, con alcuni comuni densamente 
popolati (Nicolosi, Beipasso) a distan¬ 
za relativamente breve dalle bocche 
eruttive. Buona parte di queste strut¬ 
ture, e principalmente quelle di viabili¬ 
tà (S.P. 92), venivano distrutte o dan¬ 
neggiate gravemente nei primissimi 
giorni di attività, ad eccezione del Ri¬ 
fugio Sapienza, della Stazione di par¬ 
tenza della Funivia e del circostante 
ampio piazzale che restavano per tut¬ 
ta la durata dell’emergenza le princi¬ 
pali opere deH’uomo da difendere. 

La colata, lentamente ma progressiva¬ 
mente, giungeva, con numerose rami¬ 
ficazioni, nei suoi fronti più avanzati 
sino a quota 1.200 m s.l.m., dopo aver 
distrutto sul suo cammino numerosis¬ 
sime villette, ristoranti e coltivazioni; 
la distanza notevole fra le bocche e i 
fronti e, successivamente, il tentativo 
di deviazione effettuato dall’uomo, 
non permettevano al magma di conti¬ 
nuare la discesa lungo i pendi! del vul¬ 
cano. A causa del progressivo «raf¬ 
freddamento» dei fronti venivano a 
crearsi a monte numerose «sbavature» 
e sovrapposizioni. Nella seconda fase 
dell’emergenza quindi le operazioni re¬ 
steranno confinate quasi esclusiva- 


Con lo scattare dell’emergenza, giun¬ 
gevano immediatamente le offerte di 
collaborazione e di aiuto delle sezioni 
A.R.I. più vicine, Acireale e Siracusa. 
Purtroppo, a causa del rifiuto della 
Prefettura di consentire l’accesso alle 
zone di operazione a volontari non 
iscritti nei «ruolini provinciali» della 
Protezione Civile, queste generose of¬ 
ferte dovevano venire declinate; il pe¬ 
so delle operazioni pertanto graverà 
interamente sui soci della Sez. A.R.I. 
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di Catania già iscritti nei ruolini e su 
qualche altro che la Prefettura ci con¬ 
sentirà di iscrivere successivannente 
«con riserva». 

L’impiego degli operatori catanesi 
deH’A.R.I. durante l’emergenza può es¬ 
sere suddiviso in quattro fasi, ciascu¬ 
na con caratteristiche tecnico¬ 
operative proprie. 

La prima va dal 28.3.83, giorno di inizio 
delle operazioni, sino al 12.4.83; duran¬ 
te questa fase i radioamatori venivano 
impiegati per le comunicazioni fra la 
Sala operativa della Prefettura di Ca¬ 
tania, il Comune di Nicolosi, al mo¬ 
mento il più minacciato, e il fronte lavi¬ 
co, dove si recavano al seguito del 
Funzionario di Prefettura coordinatore 
in zona. Data la frequente necessità di 
operare da zone impervie, lontane da 
strade, molto spesso raggiungibili so¬ 
lo a piedi, le comunicazioni venivano 
effettuate esclusivamente a mezzo dei 
portatili VHF. La durata giornaliera 
delle operazioni, inizialmente di 24 h, 
col protrarsi dell’emergenza veniva ri¬ 
dotta a 16 e successivamente a 12 ore 
(08-20). 

La seconda fase ha inizio il 13 aprile e 
si protrae fino al 3 maggio, li progres¬ 
sivo avanzare dei fronti e l’interruzione 
delle principali vie di accesso alle zo¬ 
ne colpite spostavano il teatro d’ope¬ 
razione in un’ampia zona molto più ad 
ovest di Nicolosi, in territorio del Co¬ 
mune di Beipasso. 1 radioamatori di¬ 
ventavano dei «ricognitori», svolgendo 
compiti di informazione nei confronti 
del CCS (Centro Coordinamento Soc¬ 
corsi), permettendo così di tenere sot¬ 
to costante controllo la situazione. 
Con l’esclusivo impiego dei propri 
mezzi, gli operatori svolgevano un 
compito abbastanza gravoso, soprat¬ 
tutto a causa dell’enorme difficoltà di 
accesso alla zona d’operazione, rag¬ 
giungibile solo a mezzo di strade im¬ 
provvisate, create lì per lì. 

La terza fase è senz’altro la più impor¬ 
tante delle quattro; è la fase che pre¬ 
cede «l’intervento», ovverossia il ten¬ 
tativo di deviazione della colata sulla 
base di un progetto elaborato dalla 
«Commissione grandi rischi». È noto a 
tutti cosa ci si proponeva di fare per ri¬ 
durre al minimo i danni che l’eruzione 
avrebbe potuto ancora provocare; si 
trattava di un tentativo di deviazione 
del flusso del magma che scorreva 
dentro a un condotto naturale da effet¬ 
tuarsi con l’impiego dì esplosivi e di 
un argine artificiale di terra per favori¬ 
re l’incanalamento della lava, dirotta¬ 


ta così verso zone di proprietà del de¬ 
manio, prive di opere dell’uomo. I lavo¬ 
ri di preparazione di questo ambizioso 
progetto, seguiti con interesse da mol¬ 
te parti del mondo, vedevano in prima 
fila gli OM catanesi, impegnati a sup¬ 
porto dell’equipe di specialisti in quat¬ 
tro punti diversi: la zona dell’interven¬ 
to, il Piazzale Sapienza, il cantiere di 
M.te Vettore e, naturalmente, la Pre¬ 
fettura di Catania. Dopo 12 giorni di 
febbrile lavoro, funestati da risvegli 
improvvisi dell’attività del Vulcano che 
minacciavano di rendere vano il tenta¬ 
tivo, la mattina del 14 maggio 1983, se¬ 
guite in TV da migliaia di telespettato¬ 
ri, venivano fatte brillare le cariche, 
che segnavano la fine di questa impe¬ 
gnativa fase. 

L’ultimo periodo di operazioni vede il 
continuo lavoro di rinforzo degli argini 
eretti a difesa delle ultime costruzioni 
rimaste in piedi; ai radioamatori anco¬ 
ra il compito di tenere i contatti fra i 
due cantieri e la Prefettura. Quest’ulti- 
ma fase è tutt’altro che tranquilla: più 
volte l’Etna ci riprova, costringendo 
tutte le forze impiegate ad interventi 
notturni prolungati. Soltanto il 19 giu¬ 
gno la situazione viene ritenuta più 
tranquilla e d’intesa con le autorità 
preposte si dispone l’interruzione del 
servizio e la disattivazione della sta¬ 
zione operante dalla Prefettura; 
dall’inizio delle operazioni sono tra¬ 
scorsi 85 giorni. 


«Efna 83ì>: considerazioni 

Questi i fatti. Ma non è facile, in poche 
righe, rendere l’atmosfera di questi 
due mesi e mezzo di operazioni. Tante 
piccole cose ne hanno fatto parte, tan¬ 
te piccole avventure, tanti piccoli (o 
grossi) guai. Qualche cosa ne sa GKZ, 
trovatosi improvvisamente nel bel 
mezzo di un bosco in fiamme e co¬ 
stretto ad una fuga precipitosa, o 
WPO, recatosi di corsa in piena notte 
a coordinare le operazioni di atterrag¬ 
gio in montagna di un elicottero per il 
recupero di una ragazza ferita; ne sa 
qualcosa EZE, alle prese con l’ente da 
cui dipende, per 85 giorni di «permesso 
non retribuito» a causa di una normati¬ 
va del tutto inadeguata e che non pre¬ 
vede che un componente della Prote¬ 
zione Civile precettato debba essere 
retribuito; ne sa qualcosa ICS, il presi¬ 
dente della Sezione, alle prese con il 
difficile compito di tenere i rapporti 
con le Autorità; ne sanno qualcosa, in¬ 


fine, tutti coloro che di notte o di gior¬ 
no hanno trascorso ore ed ore in mon¬ 
tagna, fra i vapori dello zolfo, gomito a 
gomito con i vari Abersteen, Sbacchi, 
Barberi e gli altri definiti poi «gli uomi¬ 
ni dell’Etna». Lasciamo tutti questi av¬ 
venimenti al ricordo di chi li ha vissuti. 
«Etna 83», nonostante i guai che ci ha 
tirato addosso, dalla quasi distruzione 
del nostro R5 ai già citati problemi di 
EZE, rimane comunque un’esperienza 
unica, che ha consentito all’apparato 
di Protezione Civile della provincia di 
Catania di verificarsi subito dopo la re¬ 
cente riorganizzazione. E la verifica 
sembra positiva. 

Certo, il «dramma dell’Etna» è stato ta¬ 
le solo per pochi, ma non per questo 
meno grave; per i più, quelli che 
dell’eruzione hanno visto solo le ripre¬ 
se della RAI o la diretta della «notte 
dei botti», è stata solo una novità o uno 
spettacolo interessante. Per noi ra¬ 
dioamatori catanesi, che abbiamo an¬ 
cora vivo il ricordo della grande trage¬ 
dia d’Irpinia, è stata una piccola trage¬ 
dia, stavolta in terra nostra. Una pic¬ 
cola tragedia che non bisognerà di¬ 
menticare. 


«Efna 53»; qualche dato 

Numero operatori impiegati; 21 
Totale ore operazioni: 3260 
Media generale ora/operatore; 148 
Traffico messaggi su freq. VHF (rileva¬ 
zione campionaria): 5995 
Traffico messaggi su freq. UHF (rileva¬ 
zione campionaria): 1805 
Totale apparati VHF impiegati: 30 
Totale apparati UHF impiegati: 14 
Totale ponti radio impiegati: 3 
Totale mezzi mobili impiegati: 14 


IT9RYJ NUCCIO RIZZO 
Via Guardia della Carvana 16 
95128 CATANIA 


NOTA: 

Riportiamo integralmente il capoverso 
della Circolare del Ministero Interno, 
citata nel ^corsivo d'apertura», per- 
quanto concerne gli indennizzi ai vo¬ 
lontari. 

Dalla circolare n. 16 MUPCI81I3 del 
16.4.81 (pag. 14): 


(continua a pag. 94) 
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V mostra nazionale di componenti elettronici industriali 
ed apparecchiature per telecomunicazioni 

Vicenza, 26-29 Novembre 1983 


La V edizione della Mostra nazionale 
di componenti elettronici industriali 
ed apparecchiature per telecomunica¬ 
zioni di Vicenza ha chiuso i battenti 
con un bilancio oltremodo positivo. 

Le sole cifre relative alla presenza sia 
del grande pubblico che degli operato¬ 
ri, nel corso dei quattro giorni della 
manifestazione (26-29 novembre 1983) 
sarebbero da sole sufficienti a dimo¬ 
strare il successo della mostra vicenti¬ 
na dalla quale è emersa l’immagine di 
un mercato estremamente attento e ri¬ 
cettivo. 

Un aumento di oltre il 100% degli ope¬ 
ratori economici intervenuti, un incre¬ 
mento del 30% dei visitatori generici, 
l’arrivo, per la prima volta, di operatori 
stranieri, provenienti dal Canada, dal 
Kuwait, dalla Siria, dal Belgio, dalla 
Svizzera, dagli Stati Uniti d’America, 
ha fatto sì che la presenza di oltre 550 
espositori sia stata confortata da un 
ottimo giro d’affari e trattative, so¬ 
prattutto per le aziende del comparto 
dell’informatica. Una prima analisi 
della qualità delle presenze ci indica 
che una grossa percentuale degli ope¬ 
ratori intervenuti è stata rappresenta¬ 
ta da titolari di aziende industriali di 
medie e piccole dimensioni di diversi 
settori produttivi che hanno visitato la 
rassegna per captare delle idee e dei 
suggerimenti allo scopo di portare in¬ 
novazioni alle loro aziende e ai rispet¬ 
tivi processi produttivi. Esigenza que¬ 
sta particolarmente sentita in un mo¬ 
mento di generale stagnazione econo¬ 
mica che vede da una parte il calare 
della domanda e il continuo aumento 



dei costì di produzione. 

Tali problemi sono stati dibattuti nel 
corso della Tavola Rotonda svoltasi il 
26 novembre dai relatori: Dott. Pilade 
niello (Presidente della Federazione 
Regionale Industriali del Veneto), 
Comm. Danilo bonghi (Presidente del¬ 
la Camera di Commercio LA.A. di Vi¬ 
cenza), Prof. Giuseppe Magnifico e 
Prof. Ing. Enrico Pagello. 
L’informatica e la telematica, cioè rin¬ 
contro fra l’informatica e la trasmis¬ 
sione dei dati hanno registrato un va¬ 
sto interesse e un buon giro d’affari. 
Numerose trattive si sono avute nel 
comparto dell’automazione flessibile, 
mentre una certa stasi vi è stata nella 
componentìstica. 

Un dato relativo all’afflusso del gran¬ 
de pubblico, che ha sorpreso, è l’eleva¬ 
to numero di studenti degli istituti 
Tecnici superiori provenienti da diver¬ 
se città d’Italia che è stato giustamen¬ 
te apprezzato dagli espositori in quan¬ 
to essi rappresentano i futuri utilizza¬ 
tori e consumatori di questa «scienza» 
che sta rivoluzionando non solo l’ap¬ 
parato produttivo ma anche la qualità 



Ul 





di vita di ogni cittadino. 

Con un quadro espositivo sicuramen¬ 
te più ampio - viste le conferme e le 
nuove adesioni già pervenute - la se¬ 
sta edizione della Mostra nazionale di 
componenti elettronici industriali ed 
apparecchiature per telecomunicazio¬ 
ni, si terrà a Vicenza dal 24 al 27 No¬ 
vembre 1984, corredata da numerose 
iniziative collaterali quali convegni, di¬ 
battiti, tavole rotonde, atte a far sì che 
la manifestazione diventi sempre più 
un appuntamento irrinunciabile per 
tutti coloro che operano nel settore. 
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Oi?lOWARIO DEI TEflMlHI IN .lJSa 
NEL SETTDflE DELL'EiETTRDNlCA 


Un volume formato cm 17 x 24 di 246 pagine con numerosi disegni e fotografie. 
Copertina plastificata. L. 22.000. 

I lettori che prenoteranno il volume utilizzando la cedola allegata potranno acquistare 
il volume al prezzo speciale di L. 16.500. 


Questo glossario si propone di dare una breve e piana descrizione delle locuzioni e dei 
termini in uso nel mondo delFelettronica, per la maggior parte di origini anglosassone, 
difficilmente comprensibili anche con l'uso dei vocabolari. 

Il Glossario è composto di due parti: un ordine alfabetico dei termini italiani con la corri¬ 
spondente traduzione inglese e il glossario vero e proprio elencato alfabeticamente con la 
terminologia inglese. Quindi chi conosce di un determinato termine solo la voce italiana, 
dovrà consultare la prima parte del volume per individuare il termine inglese sotto cui 
tale voce viene definita, trovando così facilmente la definizione cercata. 


--—- 

Ritagliare e spedire in busta chiusa a: FAENZA EDITRICE S.p.A. - Via Firenze 276 - 48018 FAENZA (Ra) - Italia 

□ Desidero prenotare n.copie del volume “Glossario di Elettronica” di Giulio Melli al prezzo speciale di L. 16.500. 

□ Contrassegno postale (aumento di L. 1.500 per contributo spese postali). 

Nome . 

Cognome . 

Via . 

Cap.Città . 

□ Desidero ricevere fattura • Codice Fiscale o Partita I.V.A. 

Timbro e Firma . 
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NOTIZIARIO LANCE CB 


ASSOCIAZIONE 


Soltanto i titolari di concessione CB 
possono iscriversi a LANCE CB (Libe¬ 
ra Associazione Naz. Concess. Elet- 
troricetrasmissioni CB). 


Modalità di adesione 

Invio; 

— Domanda e due foto formato tes¬ 
sera 

— Fotocopia della concessione 

— Quota associativa 1984. 


Testo domanda 

Il sottoscritto... (nome e cognome)... fa 
domanda di associazione a LANCE 
CB e conferma quanto indicato nella 
fotocopia della concessione allegata. 
Autorizza la pubblicazione della pro¬ 
pria Sigla CB.collegata al 

proprio nome cognome e foto. Le sigle 
CB dei propri familiari sono le seguen¬ 
ti; . 

Allega alla presente assegno circolare 

di Lire. intestato a LANCE CB 

Firenze, quale quota associativa 1984. 
Dichiara di rendersi disponibile per il 
soccorso civile e collegamenti sporti¬ 
vi. 


(data e firma) 


Indirizzare il testo della domanda a 
LANCE CB 
P.O. BOX 1009 
50100 - FIRENZE 


QUOTA 1984 

Per il 1984 la quota associativa è di Li¬ 
re 10.000 oppure di Lire 25.000, in que¬ 
sto caso è compreso l’abbonamento 
ad ELETTRONICA VIVA (scrivere da 
quale mese compreso). 

Il socio riceverà: 

— tessera LANCE CB con foto 

— autoadesivo socio LANCE CB 

— vetrofania 

— tesserino sconto 10% dischi e mu¬ 
sicassette 

— «Quello che il CB deve sapere». 


Difendi ii tuo 
baracchino 
con una 
cartoiina 


Tutti i CB italiani, che hanno parteci¬ 
pato all’iniziativa «difendi il tuo barac¬ 
chino con una cartolina», possono 
sentirsi orgogliosi. 

Hanno dimostrato che la CB italiana è 
composta, in grandissima maggioran¬ 
za, da persone che hanno coscienza 
dei problemi della CB ed hanno sapu¬ 
to testimoniarlo comprendendo quan¬ 
to fosse necessario esprimerlo con un 
«voto»; la cartolina. 

Perché di voto si è trattato, espresso 
nella più ampia libertà, scegliendo se 
spedire la cartolina o non farlo. 

Tutti questi CB italiani possono esse¬ 
re orgogliosi perché hanno sconfitto 
la superficialità, il disimpegno e colo¬ 
ro che, per vanità od interesse o non 
analisi dei problemi che i riguardano, 
si sono autoesclusi dalla libertà di 
partecipare che veniva offerta. 

Oggi è possibile affermare, non per¬ 
ché ritenuto ovvio, ma con sufficiente 
sicurezza che il CB italiano vuole sce¬ 
gliere di acquistare un nuovo apparato 
e non essere indirettamente obbligato 
a farlo e richiede ii rispetto della pro¬ 
pria produttività che gli ha permesso 
di comprare l’apparato che possiede. 
Emerge inoltre un altro dato confor¬ 
tante: l’utenza riconosciuta (i titolari 
di concessione) nelle norme applicate 
dal Ministero PT vuole essere ascolta¬ 
ta non delegando organizzazioni, che 
genericamente si presentano come 
CB, a rappresentare la CB che essi 
compongono con personale responsa¬ 
bilità. 

LANCE CB, l’associazione italiana dei 
titolari di concessione, non ha invitato 
chiunque a sottoscrivere la cartolina, 
ma soltanto i titolari di concessione 
con l’indicazione del numero di questa 
e del Compartimento PT che l’ha rila¬ 
sciata. 

C’è anche da evidenziare come in tutta 
Italia l'associazionismo dei conces¬ 
sionari sia emergente su quello gene¬ 
rico. 

Quale sarà la risposta del Ministero 

PT a «Difendi il tuo baracchino con 
una cartolina»? 


V 06 UA TWSMETiatE 

tua’»'» 

EHANAZJONtMUN 
bCCRETOVElCHMlE ' 
SI UJOOUOKA 

autorizzati 

frti AfTAAAn Cft 

nom OMOLo«#cri ^ ! 

IN COHCCMtONC PUl«U f 
PAftiriCAHDOU A9t»U 

OMOU>«AT| 

CONCCSSjOMAlMK*_ 

CtìWMT.PT_ 


MIH1STER0PP.TI 

DOTT. D'AMORI. 
DfftCTToRC CKNTMLC 

EUROPA 

QQIQIlROMAJUR 


Non si può rispondere per altri, ma 
non dovrebbero esserci dubbi sulla ef¬ 
ficacia della testimonianza resa dai 
CB italiani sul valore dato alla identifi¬ 
cabile rappresentatività e su come il 
problema non sia una astrazione de¬ 
magogica. 

C’è da sperare che il Ministero PT con¬ 
sideri che se è pur vero che si può fare 
subito i! divieto ai concessionari, è al¬ 
trettanto vero che ciò che viene fatto 
subire non semina fiducia. 


ULTIMISSIME 

LANCE CB è stata invitata ad 
un incontro dal Ministero PT 
per l’esame dei problemi con¬ 
nessi all’uso di apparati radìoe- 
lettrici di debole potenza previ¬ 
sto dall’art. 334 del Codice Po¬ 
stale, 

L’incontro avrà luogo in dicem¬ 
bre o nei primi giorni di gennaio 
1984. 


COMMENTI ALL’INIZIATIVA 

Quale scopo aveva l’iniziativa promos¬ 
sa da LANCE CB con «Difendi il tuo 
baracchino con una cartolina»? 

Quasi giornalmente sono giunte al Mi¬ 
nistero PT cartoline. È stato un ricor¬ 
dare quotidiano della necessità di da¬ 
re una soluzione al problema degli ap¬ 
parati non omologati iscritti nelle con¬ 
cessioni, che dovranno scadere il 31 
dicembre 1984. 

«Difendi il tuo baracchino con una car¬ 
tolina» ha evidenziato come in tutta 
Italia vi sia coscienza del problema. 
«Perché — ci ha scritto Rataplan dì 
Milano — gravare su centinaia di mi¬ 
gliaia di italiani concessionari una re- 
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sponsabilità di possesso che non tie¬ 
ne conto della situazione normativa 
che lo ha determinato?» 

«È un impegno diffondere a Napoli l’ini¬ 
ziativa perché al Ministero PT giungano 
tante cartoline quanti sono i CB re¬ 
sponsabili di quale è la situazione». Co¬ 
sì sì è espresso ERIGE di Napoli. 
Mustang dì Pordenone ha scritto «Non 
dovrebbe esserci dubbi nei CBers che, 
o siano mantenute le attuali specifi¬ 
che tecniche o che ne siano varate del¬ 
le nuove, il problema degli apparati 
non omologati acquistati deve trovare 
la sua soluzione presso le autorità 
competenti. Fare subire, perché di SU¬ 
BIRE si tratta, il divieto di utilizzarli e 
non di sanare questa situazione non 
trova posto in una logica democratica 
del nostro paese». 

AQLIILANTE di Genova: «Importante 
era fare conoscere ai CB liguri l’inizia¬ 
tiva». Ha inviato a tutti i circoli locali 
l’illustrazione di come partecipare e 
perché, a «Difendi il tuo baracchino 
con una cartolina». 


LA PARTECIPAZIONE 


L’invio delle cartoline è avvenuto, co¬ 
me nelle intenzioni di LANCE CB, 
spontaneamente, regione per regione. 
Le strutture nazionali LANCE CB e lo¬ 
cali hanno diffuso la conoscenza della 
iniziativa, lasciando quella libertà di 
partecipazione che corrisponde ad 
una reale verifica del problema e 
dell’importanza che danno ad esso i 
CBers italiani. 

Alcune Delegazioni. Master LANCE 
CB od associazioni aderenti, nella au¬ 
tonomia di promozione che é regola 
per LANCE CB, hanno invitato gli ade¬ 
renti a concentrare l’invio delle cartoli¬ 
ne tramite sedi associative prescelte. 
È su queste concentrazioni e quindi 
sui numeri forniti che è stato redatto 
un elenco, in percentuale, delle carto¬ 
line per ogni regione italiana. 

Ogni 100 cartoline spedite si sono avu¬ 
te le seguenti percentuali: 


PERCENTUALI DI PARTECI¬ 
PAZIONE 


ABRUZZO 

2.24% 

BASILICATA 

0.96% 

CAMPANIA 

8.79% 

CALABRIA 

7.69% 

EMILIA ROMAGNA 

5.25% 

FRIULI VENEZIA G. 

3.75% 

LAZIO 

5.12% 

LIGURIA 

6.08% 

LOMBARDIA 

5.48% 

MARCHE 

4.48% 

MOLISE 

1.60% 

PIEMONTE 

6.41 % 

PUGLIA 

. 3.85% 

SARDEGNA 

2.25% 

SICILIA 

5.75% 

TOSCANA 

9.15% 

TRENTINO ALTO ADIGE 

7.05% 

UMBRIA 

3.52% 

VAL D’AOSTA 

3,85% 

VENETO 

6.73% 


100.00 


Un’iniziativa di «Lance CB» per ovviare agli inevitabili inconvenienti 

«Baracchini» non omologati; 
i radioamatori si difendono 


Ciascuno di essi Invierà una cartolina al ministero delle PP.TT. chiedendo la 
parificazione con quelli acquistati dopo l’entrata In vigore della normativa 


«Difendi il tuo baracchi¬ 
no con una cartolina» è la 
denominazione di una ini¬ 
ziativa lanciata dalla 
«LANCE CB» (Ubera as¬ 
sociazione nazionale con¬ 
cessionari elettroricetra¬ 
smittenti CB) per ovviare 
agli Inconvenienti cui do¬ 
vrebbero andare incontro 
a partire dal 31 dicembre 
del prossimo anno, i pro¬ 
prietari di trasmittenti 
non omologate. 

Secondo la «LANCE 
CB» circa U 70% del ra¬ 
dioamatori italiani usano 
con concessione a termi¬ 
ne, attualmente non dero¬ 
gabile, un apparato rice¬ 
trasmittente di debole po¬ 
tenza non omologato; alla 


fine deir anno prossimo 
questo folto gruppo di ca¬ 
valieri deir etere sarebbe 
costretta, se vuol conti¬ 
nuare la propria attività, 
ad acquistare un altro ap¬ 
parecchio In possesso di 
tutti l requisiti di legge. 

MoJU del CB, sigla che 
significa pittorescamente 
«con baracchino» aveva¬ 
no comprato U proprio ap¬ 
parecchio non sapendo 
che avrebbero potuto 
usarlo per un periodo li¬ 
mitato perchè, al momen¬ 
to deli’ acquisto, non esi¬ 
steva una legge che impo¬ 
nesse, al momento della 
vendita dell’ impianto, 
una completa informazio¬ 
ne da parte del negoziante 
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Notiziario GB Notiziario GB Notiziarlc 



Ha cessato le pubblicazioni «I! CiBioti- 
co buigneis», periodico dell’A.CB «Gu- 
glielmo Marconi» di Bologna. La testa¬ 
ta era stata registrata il 14 ottobre 
1975. Rimarrà come circolare per i so¬ 
ci ed amici. 

Diretto, per molti anni, da Claudio Me- 
gatti (RAF 5) era una voce della GB 
spesso acuta nelle analisi dei proble¬ 
mi interni della 27. Rifletteva le diffi¬ 
coltà che incontra la GB locale nel 
triangolo: GB (utente), baracchino 
(mezzo di comunicazione) ed associa¬ 
zionismo. 

Aveva come costante collaboratore il 
GB Relè, divertente nella sua satira, 
anche disegnata, delle ricetrasmissio- 
ni sugli 11 metri, il sillogismo da cui 
deriva «cibiotico», usato nella testata, 
riprendeva quello di «cibiota» usato 
per la prima volta nel 1971 in un artico¬ 
lo sulla scomparsa rivista «Il Sorpas¬ 
so». 

Gosì ha salutato i lettori dei Gibiotico 
Glaudio Menegatti. 


IL SALUTO 

Dopo oltre sei anni rischiavo di diveni¬ 
re una istituzione. Qualcuno già co¬ 
minciava a dire (come ai solito dietro 
la schiena...} che questo periodico era 
divenuto «/a voce dei RAF» e, sincera¬ 
mente, queste affermazioni hanno un 
poco spento l'entusiasmo e la vitalità 
che in altri tempi hanno animato il mio 
spirito di direttore responsabile di 
questa che io considero se non la pri¬ 
ma — quantitativamente e qualitativa¬ 
mente — almeno una delle più autore¬ 
voli voci della C.B. locale, regionale e, 
per certi aspetti, anche nazionale. Ma 
tant'è che la predica bisognerebbe 
prenderla dalle persone che ragionano 
con la loro testa e non con la testa de¬ 
gli altri e parlano per il solo gusto di 
proferire verbo. In questi ultimi tempi 
innumerevoli e pressanti Impegni di la¬ 


voro hano determinato questa mia de¬ 
cisione di lasciare la direzione del Ci- 
Biotico nelle mani di amici validi e con 
disponibilità di tempo maggiori delle 
mie. 

Tante battaglie hanno caratterizzato 
questa mia direzione. A volte anche 
battaglie cruente e non prive di scontri 
anche se il più delle volte improntati 
alla serena e democratica discussio¬ 
ne. Molti di coloro che mi hanno letto, 
che mi hanno seguito nelle traversie 
dell'Associazione ricorderanno anche 
episodi cattivi, malvagi, perpetrati da 
persone che non meritano neppure 
due parole di accenno. Bene! io prefe¬ 
risco ricordare gli episodi costruttivi, 
le persone care ed anche meno care 
ma che, in un’ottica di vera amicizia, 
hanno saputo dare il meglio di loro 
stesse acquisendo quel rispetto che 
deve essere al di sopra di qualsiasi 
astio causato da qualsiasi origine. 
Sperando che nuovi collaboratori si 
succederanno nello scrivere su questo 
periodico, vorrei fare qui una piccola 
considerazione: nella riunione di Con¬ 
siglio del 27 giugno u.s. fu deliberato 
di spedire a tutti i soci una circolare 
per invitarli a mandare loro scritti per 
la pubblicazione; invito che è caduto 
nel vuoto. In considerazione, quindi, 
del fatto che vi è sempre stata una cro¬ 
nica difficoltà nel reperire gli articoli, 
bene ha fatto il Consiglio direttivo nel¬ 
la successiva riunione del 21 settem¬ 
bre a deliberare la cessazione della 
iiperiodicità» del nostro periodico, tra¬ 
sformandolo in circolare interna. Co¬ 
sicché il nostro organo associativo 
uscirà non più a date prestabilite, ma 
quando vi sarà sufficiente materiale 
per riempirlo. 

Questo mio saluto non vuole essere 
un addio, anzi. Continuerò sicuramen¬ 
te a collaborare sia con suggerimenti 
ai futuri responsabili della stesura del 
nCiBiotico» che il Consiglio Direttivo 
designerà, sia scrivendo su questo pe¬ 
riodico che vanta una tradizione ed 
una storia di tutto rispetto. Auspican¬ 
do quindi che questo »CiBiotico» con¬ 
tinui ad essere una viva voce nella Citi¬ 
zen Band invio a tutti quanti un caloro¬ 
so ringraziamento per avermi seguito 
in tutti questi anni e i miei cordiali 73 e 

Claudio Menegatti 

Stazione GB - RAF 5 


A.CB. TASSONI 
MODENA 

L’Associazione GB «Alessandro Tas¬ 
soni» con sede a Modena, rende noto 
che in base alle elezioni per il rinnovo 
del Consiglio Direttivo effettuate in 
occasione deM’Assemblea dei soci, 
questo risulta cosi composto: Tunisi 2 
(Tiziano Bellei) presidente, Mignon (Ri¬ 
no, Botolozzi) vice, Pettirosso (Franco 
Materazzi) segretario, Papa Delta (Da¬ 
nilo Paradisi) tesoriere, consiglieri; 
Kocis (Alessandro Vecchi), Sciacallo 
(Lilìano Mammi), Tunisi 1 (Stefano Bel¬ 
lei), Messico 1 (Mauro Piccinini), Tuli¬ 
pano (Bruno Motorsi), Aigor (Lodoletto 





Il Ministero PT ti riconosce 
autorizzandoti con 
la concessione CB? 
Iscriviti all’associazione 
italiana dei concessionari: 
LANCE CB. 


90 


Elettronica Viva - Febbraio 1984 - N. 42 







Amato) e Zebra 5 (Michele Polmonari). 
Sono stati eletti probiviri; Superpippo 
(Mauro Molesini), Messico 2 (Carmen 
Sala) e Valentino (Valentino Manzini). 
Presidente onorario è A Zeta (Bruno 
Pini). 


RADIOCACCIA 

FIRENZE 

Settima radiocaccia (radiointercetta- 
zione) organizzata dalla Delegazione 
fiorentina dì LANCE CB. Ha vinto 
l’equipaggio guidato da HANDIC 80, a 
cui è stata assegnata l’ambitissima 
coppa in cristallo, offerta da due noti 
CB fiorentini; LUCERTOLA (Luciana) e 
DRAGO. Distanziato di un solo minuto 
è arrivato ORSO BRUNO (op. Bruno), 
che ha vinto la Coppa offerta dalla 
Cassa di Risparmio di Firenze. Una 
delie tre coppe poste in palio da LAN¬ 
CE CB è andata al terzo classificato, 
PAPILLON. La coppa A.R.T.E. è stata 
vinta da ANTENNA ROSSA, che anche 
questo anno si è classificato nelle pri¬ 
me posizioni. La seconda coppa LAN¬ 
CE CB è stata vinta da ACQUACHETA. 
La coppa offerta dal COMUNE DI FI¬ 
RENZE è stata il premio per PICCIO¬ 
NE. Ha vinto la terza coppa LANCE 
CB, GATTOPARDO. Erano con lui 
ROSSELLA, TIGRE 1 e PANTERA. Una 
coppa è andata ad ULISSE, buon no¬ 
no. La targa del quotidiano LA NAZIO¬ 


NE è stato il premio per SUGHERO e 
MONICA, giunti ottavi, mentre a FUL¬ 
MINE 2 è stata assegnata la medaglia 
dello stesso quotidiano. Ci sono stati 
anche premi offerti dalle Ditte Paoletti 
Ferrerò e Andrei GBC. A tutti i parteci¬ 
panti un attestato di presenza. La pre¬ 
miazione ha avuto luogo nella saletta 
ICE-Bar II Poggio Imperiale. Ha curato 
lo svolgimento della gara, GANCIO 
NERO. 


LANCE CB NAPOLI 

Con la guida di ERIGE (Antonio Mag¬ 
gio) LANCE CB NAPOLI ha svolto una 
intensa campagna di sensibilizzazio¬ 
ne per portare nel capoluogo campano 
il senso di una associatività composta 
dai titolari di concessione CB, che so¬ 
no gli unici ad avere un rapporto rico¬ 
nosciuto e riconoscibile nella Legge. 
Sono circa cinquecento i CB, tutti tito¬ 
lari di concessione, con cui è stata af¬ 
frontata l’analisi e la conoscenza sulla 
differenza tra essere autorizzati da 
una concessione ed avere soltanto un 
apparato CB. Aspetto affrontato an¬ 
che con le Autorità PT campane e la 
Prefettura. LANCE CB NAPOLI ha an¬ 
che scrìtto al Ministro delle PT, on. An¬ 
tonio Gava perché risolva il problema 
delle concessioni in deroga che sca¬ 
dranno il 31/12/84. 


I CB ITALIANI 



FERRI FRANCESCO «ARCOBALENO; 
SOCIO LANCE CB di FRONTI 
Concessionario n. 4179 ■ Calabria. 





GIUSEPPE DE FAZIO «FORTESPADA» 
SOCIO LANCE CB di FRONTI 
Concessionario n. 4289 - Calabria. 



f 


ANTONIO GIGLIOTTI «GORAL» 
SOCIO LANCE CB di FRONTI 
Concessionario n. 4181 - Calabria 
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dì CB parliamo 


a cura di Paolo Badi! 



Perché non scrivi sul QRK di cui c’è 
uso ed abuso? Gabbiano - Sondrio 

SE AVETE NECESSITÀ 
DI UN CONTROLLO 

Sotto il nome di «controllo» o «QRK» si 
identifica la risposta di un corrispon¬ 
dente radiocollegato che comuniche¬ 
rà, alla richiesta, quale segnale (San¬ 
tiago), la potenza con cui vi riceve, e 
l'udibilità (radio), la chiarezza con cui 
ha ascoltato il vostro messaggio in fo¬ 
nia. 

Perché il controllo sia attendibile e 

funzionale occorre che chi vi risponde 
dica da quale località (QTt-i) vi riceve 
(saprete così la distanza raggiunta), 
abbia il tempo di leggere il vostro 
gnale sul proprio S-Meter e conosca la 
scala de! rapporto di chiarezza di 
ascolto. 

Per questo, non limitatevi ad una tele¬ 
grafica frase, «un controllo per 
favore», ed appurate che cosa intenda 
con quel «Radio 3», quando vi accor¬ 
gete che non perde una parola di 
quanto gli avete detto. I! controllo in 
questo caso sarebbe «Radio 5». 

La situazione si ribalta quando siete 
voi a ricevere la richiesta. Dovrete dare 
il vostro QTH, domandare una modula¬ 
zione che vi dia il tempo di leggere lo 
S-Meter e conoscere la scala dei rap¬ 
porti di chiarezza di ascolto, che non è 
proporzionale al tono. Potrete, Infatti, 
ascoltare debolmente la voce ma sen¬ 
za perdere neppure una parola di 
quanto viene detto, ed è una Radio 5, od 
ascoltare fortissimo la voce ma con 
scarsa comprensibilità ed è una Radio 
2 o 3. 

C'è un altro aspetto da considerare. 

È molto comune che la richiesta di un 
controllo avvenga inserendosi su un 
Canale dove dei CBers stanno parlan¬ 
do. 


Anche se questo è l’uso corrente, può 
spesso creare motivi di fastidio nei 
CBers, frequentemente interrotti da ri¬ 
chieste di QRK o controllo. 

Se vi è possibile evitatelo, utilizzando 
un modo che può darvi maggiore affi¬ 
dabilità. 

Cercate un canale libero da QSO e fa¬ 
te chiamata in generale (CQ) precisan¬ 
do che tale chiamata è per un control¬ 
lo. 

Sarà molto raro che un CB ascoltando¬ 
vi non vi dia, con la tranquillità neces¬ 
saria. il QRK richiesto. 


QSL CERCASI 

«Sono un lettore delia vostra rubrica 
ed appassionato coiiezionista di QSL. 
Potete pubblicare il mio invito perché 
dei CBers italiani mi spediscano la lo¬ 
ro. Contraccambierei con la mia. 
il mio indirizzo è: CB 5 op. Rodolfo - 
Via Roma 19 - 50058 SIGNA (Fi)» 

Il collezionismo di QSL, anche non 
conseguenti ad un collegamento, è 
molto diffuso. Auguri al lettore CB 5 
per la sua raccolta. 

NON POSSIBILE 

(Sig. A.D.G. - Barletta) Il suo apparato 
a 200 canali non è omologato, né mi ri¬ 
sulta le dia la possibilità, sia pure in 
deroga fino al 31 dicembre 1984, di ot¬ 
tenere la concessione. 


Le lettere a questa rubrica vanno 
inviate a: 

ELETTRQNICA VIVA 
«di CB parliamo» 

Via Firenze 276 - 48018 FAENZA 


QUALI E QUANTO 
COSTAVANO NEL 1970 

Il lettore Ciro Merlini mi ha scritto per 
domandare: Quali erano e che prezzo 
avevano i primi apparati CB venduti in 
Italia? È possibile dare una risposta, 
sufficientemente completa, leggendo 
quanto pubblicava, nel NOVEMBRE 
1970, la rivista IL SORPASSO, pubbli¬ 
cata a Genova e che fu la prima ad af¬ 
frontare il problema CB italiano. Non 
si pubblica più dal 1975. 

Principati artefici di dare ai problemi e 
temi CB una rivista, furono Sacha Dra¬ 
go e Luciano Petrucci (Sierra 9 ed Ulis¬ 
se). 

Nel numero sette (anno secondo) di 
quel mensile — che soltanto nel 1971 
assumerà una veste totalmente per la 
CB — è pubblicato un elenco di ciò 
che era acquistabile all’epoca. È un 
elenco con sintetiche descrizioni sia 
di apparati che di accessori. Vi si pos¬ 
sono leggere anche i prezzi che, come 
è stampato alla fine, erano quelli «pa¬ 
gati a Genova e Milano», con la preci¬ 
sazione che si riferiscono a merce 
«fatturata e sdoganata regolarmente, 
sotto ogni punto di vista». 

Il titolo di questo listino, che compren¬ 
de più marche, ha il nome: Il mercato 
dei RADIOTELEFONI CB. 

Agli inizi degli anni settanta così era¬ 
no chiamati gli apparati CB, in alterna¬ 
tiva a «ricetrasmittenti». Questo non li 
identificava propriamente, confonden¬ 
doli con utilizzazioni più configurabili 
nel termine «radiotelefono». 
«Ricetrasmittenti» poteva essere più 
esatto ma dava una specifica gravosa 
in un momento in cui era in atto una si¬ 
tuazione di Legge che non ne accetta¬ 
va l’uso, come oggi è possibile. 
L’invenzione di chiamarli «barac¬ 
chini», fra gli iniziati, risale alla stessa 
epoca. Il nome identificava gli appara- 
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msimsi 


mm 


ti a 23 canali e 5 watt input di potenza. 
Il portatile, ad uno o due canali, era il 
«sonino», nome presto sostituito con 
«mattone», presumibile omaggio, invo¬ 
lontario, ad un 5 watt con 23 canali 
portatile, della Hitachi, pesante e 
compatto. 

L’elenco pubblicato da IL SORPASSO 
non è completo, anche se poche sono 
le omissioni. Manca, ad esempio, il 
portatile dalla Hitachi citato e non c’è 
nessun richiamo alla Midland, che era 
presente sul mercato con eccellenti 
walkie - talkie. 

Dall’elenco sono sottolineabili, per 
compattezza e funzionamento, il 
Fieldmaster ed il Soka (messo in elen¬ 
co anomalmente con i modelli della 
Tokai). Questi due apparati erano rice¬ 
trasmittenti, con 6 canali, con un’al¬ 
tezza di circa quella di un pacchetto di 
sigarette ed una profondità ed una lar¬ 
ghezza di circa quattro pacchetti di si¬ 
garette. 

Nei modelli a 23 canali manca il piatto 
CM 1.800 della Hitachi, del costo di Li¬ 
re 80.000. 

Grande diffusione avevano tutti i 23 
canali LAFAYETTE, sui quali prevale¬ 
vano i modelli HB 23, da «barra mobi¬ 
le» ed il COMSTAT 25 B, valvolato. 


IL MKCATO» 

dei radiotelefoni CBH 


Interessante era il modello, della stes¬ 
sa marca, HE 20 T che richiedeva di 
essere accordato sulle frequenze. 
Nell’elenco d’epoca ci sono gli ottimi 
apparati della Tokai. Il modello di 
maggiore interesse è il 523 S, la cui in¬ 
dicazione esatta è PW 523 S. È uno dei 
primi, se non il primo, apparati per 
«barra mobile». Lo S-Meter di questo 
apparecchio non ha la scala graduata 
da 1 a 9 ma da 1 a 10. Inoltre i canali 
tradizionali sono 22. Il ventitresimo è 
11 Alfa. 

Non facile è il confronto dei prezzi dì 
allora con gli attuali. È forse possìbile 
mettere a confronto quelli degli appa¬ 
rati oggi di maggiore commercio con 
quelli dell’epoca (il numero dei canali 
ha poca importanza) che possono es¬ 
sere HB 23 (Lire 99.000 - 115.000) e 
COMSTAT 25 B (Lire 160.000) della La- 
fayette ed il PW 523 S (Lire 130.000) 


RADIOTELEFONI 


FIELDMASTER 



TR 16 

5 W - 1 2 V - 6 canali da quarzare 

50.000 

LAFAYETTE 



Comstat 1 9 

5 W - 11 7 V a valvole ■ 9 canali quarzati 



VFO 

72.000 

Comstat 23 MK6 

5 W • 1 1 7 V • 23 canali quarzati 

115.000 

Comstat 25 B 

5 W - 1 2/1 1 7 V - 23 canali quarzati 

160.000 

HE 20 T 

5 W - 12/117 V - 23 canali da quarzare 



VFO 

99.000 

HB 23 

5 W - 1 2/11 7 V - 23 canali quarzati 

115.000 

HB 625 

5W-12V-23 canali quarzati 

150.000 

HB 600 

5 W - 12/117 V - 23 canali quarzati 

220.000 

HB 625 

5 W ■ 1 2 V - 23 canali quarzati 

190.000 

TOKAI 



1 W 

12 V - 2 canali quarzati ■ portatile 

25.000 

523 S 

5 W - 1 2 V - 23 canali quarzati - Smeter 



chiamata - preamplificatore 

130.000 

5014 

5 W - 1 2 V - 23 canali quarzati - Smeter 



chiamata - preamplificatore 

115.000 

TC 760 

5 W - 1 2 V - 23 cenali quarzati • portatile 

75.000 

TC 5005 

5 W • - 6 canali - portatile 

66.000 

TC 5008 

5 W - 12 V- 23 canali quarzati - Smeter 

85.000 

TC 5707 

5 W - 1 2 V - 23 canali quarzati 

80.000 

TC 16035 

1,6 W -*12 V - 3 canali - 1 quarzato 

52.000 

UV 200 G 

2 W - 12 V - 2 canali a pulsanti - VOX 

40.000 

PW 200 

2 W - 8/12 V - 2 canali - fisso e portatile 

28.000 

HT 1 330 

1 W - 2 canali ■ portatile 

42.000 

Soka TR 16 

5 W - 6 canati 

60.000 

ANTENNE PER 27 MHZ 


FISSE 



Cushcriift Ringo 

Stilo mt. 6 

19.000 

Ground Piane 

Caricata in fiberglass e ottone cromato 

47.000 

Lafayette Ground P 

ane mt. 2,76 - 4 radiali 

13.000 

Lafayette Range Boost mt. 6 

20.000 

Lafayette Super Range Boost mt. 6 - radtali caricati 

30.000 

Lafayette Direttiva 

3 elementi (guad. 8 db.) 

19.000 

Super Scanner 

Direttiva elettronica 

85.000 

Quadricubica "Avanti" (guad.ll db) 

80.000 

Avanti Astro Piane 

(guad. 4 db) 

30.000 

PER AUTO 



ZODIA 



Zodtac 


12.000 

Frusta Nera 

cm. 1 20 

9,000 

Frusta Bianca 

cm.1 70 

10.000 

Lafayette caricata da grondaia cm, 50 

8.000 * 

Lafayette Auto Top 

cm. 90 

9,000 

LafaV'itte Stick Shift base magnetica cm. 80 

17.000 

ACCESSORI PER CB 


Quarzi subminiatura 

- la coppia 

2.700 

Cavo Coassiale RG 8 orig. U.S.A - 52 Ohm 

450/350 

Cavo Coassiale RG 8 

naz. FMC - 52 Ohm 

320 

Cavo Coassiale RG 58 orig. U.S.A - 52 Ohm 

165/150 

Cavo Coassiale RG 58 naz. FMC - 53 Ohm 

130 

Connettori Coassiali H F per RG 8 D1 1 mm. 

450 

Riduttori per connettori coassiali (per RG 58) 

130 

Dispositivo parafulmine Lafayette 

4.000 

Misuratore onde stazionarie Lafayette (e mis. campo) 

10.000 

Ponte misura onde stazionarie e potenza uscita Lafayette 

23.000 

' Filtro anti TVI Lafayette "Low Pass" 

8.000 

Matchor - adattatore onde stazionarie - Lafayette 

10.000 

Matcher - adattatore onde stazionarie - Johnson 

16.000 

Commutatore coassiale a mano 

6.000 

da «IL SORPASSO» - Novembre 1970 
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della Tokaj. 

Da non dinnenticare la differenza del 
costo della vita fra il 1970 e quello di 
oggi. 


(continua da pag. 85) 

itVOLONTARIATO,.. 

È evidente robbligo implicito di ottem¬ 
perare alle disposizioni deirOrgano 
di Protezione Civile, alla cui dipenden¬ 
za operativa (I volontari) saranno asse¬ 
gnati al momento delTemergenza... 
Come è noto al sensi dell’ultimo com¬ 


In breve 


ELABORATORI DATA GENERAL A 
NEWPORT PER L^EQUIPAGGIO DI AU¬ 
STRALIA 2 

La misteriosa chiglia non è l’unico se¬ 
greto del successo australiano a New- 
port. I vincitori dell’America’s Cup 
hanno infatti utilizzato le più sofistica¬ 
te tecniche di elaborazione dati per va¬ 
lutare e migliorare le prestazioni dello 
scafo e dell’equipaggio. 

Negli ultimi due anni i navigatori au¬ 
straliani hanno registrato tutti i dati 
tecnici e le informazioni tattiche su si¬ 
stemi Data General, capaci di gestire 
un milione di informazioni giornaliere 
e di memorizzare la storia completa 
dei risultati della gara e le valutazioni 
sugli equipaggi. 

Alla partenza della finale due sistemi 
Data General: un Micronova MP/100 
installato su una barca appoggio ed 
un minicomputer Nova 4 su una posta¬ 
zione a terra, erano pronti a dare man 
forte a John Bertrand, skipper di Au¬ 
stralia 2, fornendogli tutte le informa¬ 
zioni necessarie, come velocità e dire¬ 
zione del vento, velocità dello scafo e 
inclinazione, per affrontare la più en¬ 
tusiasmante finale dell’America’s Cup 
che dopo 132 anni di incontrastato do¬ 
minio statunitense ha decretato la fi¬ 
ne di un mito. 

Secondo Gian Berton della «Data Ge¬ 
neral Italia», il Computer è diventato 
un supporto importantissimo della Na¬ 
vigazione, il cui impiego ha inizio con 


Ad esempio: Elettronica Viva costa Li¬ 
re 2000 ed IL SORPASSO aveva il prez¬ 
zo di Lire 150. 

Più facile è il confronto con gli acces¬ 


ma art. 6 della Legge 8.12.1970 n. 996 
-rAmministrazione è tenuta a garanti¬ 
re ai volontari, per infortuni occorsi od 
infermità contratte per cause dirette 
ed immediate di servizio, INDENNIZZI 
pari a quelli previsti per il Personale 
Volontario del Corpo VV.FF. (art. 15 
della Legge 996/1970)». 

Elettronica Viva 


la progettazione degli scafi. 
L’esperienza di Newport non vuole pe¬ 
rò significare che un giorno lo skipper 
sarà sostituito dal computer. 

A nostro modesto parere, anche se i 
veri protagonisti della gara sono stati 
gli uomini che hanno utilizzato al me¬ 
glio i mezzi di cui disponevano, non ci 
sembra «fair play» che Australia 2 di¬ 
sponesse di tali appoggi elettronici 
che fornivano indicazioni di vitale im¬ 
portanza, durante la condotta delle re¬ 
gate (NdR). 


SIM-HI-FI - IVES 84 

18° Salone Internazionale della Musi¬ 
ca e High Fidelity e International Vi¬ 
deo and Consumer Electronic Show. 
Mostra degli strumenti musicali, appa¬ 
recchiature Hi-Fi, attrezzature per di¬ 
scoteche per emittenti radio televisi¬ 
ve, musica incisa, videosistemi, televi¬ 
sori, elettronica civile). 

Per informazioni rivolgersi alla: 
SEGRETERIA GENERALE, 

Via Domenichino, 11 ■ 

20149 Milano 

Tei. (02) 49.89.984 - Telex 313627 


ELABORATORI ELETTRONICI SULLE 
PISTE DEI MAGGIORI AUTODROMI 
ITALIANI 

Dopo alcune positive esperienze speri¬ 
mentali in manifestazioni a livello na¬ 
zionale e mondiale, la Federazione Ita¬ 
liana Cronometristi (FIC) ha deciso di 


sori. Ultima annotazione: molti degli 
apparati CB elencati funzionano otti¬ 
mamente ancora e sono autorizzati 
all’uso da concessione delle P.T. 


SOLUZIONE (Cruciradio di pag. 61) 

Orizz.: 1) DISTORTE. 7) AMPER. 8) TPI. 
9) OTTO. 12) IERI. 14) RAI. 15)TESTER. 
16) SO. 17) NAL 19) LITRO. 20) LUNA. 
21) AEG. 

Orizz.: 1) DATI. 2) IMPETO. 3) SPIRE. 4) 
TE. 5) ORO. 6) EGOI. 10) TRENTA. 11) 
TARARE. 13) ISOLA. 16) SWL 18) LOG. 


iniziare un rinnovamento dei tradizio¬ 
nali metodi di cronometraggio, sosti¬ 
tuendoli con più moderni e sofisticati 
strumenti elettronici. In quest’ottica, 
gli organi della Federazione hanno de¬ 
ciso di acquistare alcuni sistemi Data 
General della nuova linea «Desktop 
Generation», da installare nei princi¬ 
pali autodromi italiani per la gestione 
in tempo reale delle informazioni di 
cronometraggio rilevate durante le ga¬ 
re motoristiche. 

Attraverso l’elaboratore elettronico 
sarà possibile gestire in tempo reale i 
dati rilevati e mettere a disposizione 
informazioni supplementari, come 
classifiche parziali e finali, distacchi e 
statistiche in tempi estremamente più 
brevi di quelii tradizionali, ottenuti con 
operazioni manuali . 

I primi sistemi acquistati dalla FlCver- 
ranno installati a Monza e a Pergusa: 
sono modelli DG 10 «Desktop Genera¬ 
tion» con unità centrale a doppia CPU, 
128 Kbyte di memoria, due dischetti 
da 368 Kbyte, una stampante seriale 
per l’acquisizione diretta dei tempi 
dalle apparecchiature di cronometrag¬ 
gio. li software applicativo è stato 
messo a punto dalla Stigma di Pavia, 
che ha anche realizzato un’interfaccia 
televisiva speciale, compatibile con 
gli standard RAI, che permette di tra¬ 
smettere in sovraimpressione tutte le 
informazioni disponibili con diverse 
funzioni di regia. I dati potranno, inol¬ 
tre, essere stampati in tempo reale e 
visualizzati su monitor installati nella 
sala stampa, nei box del circuito e su 
tabelloni elettronici centralizzati. 
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n C-600 - S più moderno radiotelefono 
veicolare con funzioni gestite 
da microcomputer 



Fig. 1 - II Radiotelefono C-600: il più avanzato ricetrasmettitore sintetizzato con funzioni ge¬ 
stite da micro-computer adattabiie ai più svariati impieghi. 


II C-600 fa parte d’una serie d’apparati 
coi quali realizzare una rete di comuni¬ 
cazioni per mezzi mobili. 

Questo apparato s’inquadra nel pro¬ 
gramma di sviluppo della svedese 
«SRA» avente Io scopo di fornire siste¬ 
mi d’intercomunicazione globali fra 
base e veicoli di diversa natura: dalle 
betoniere ai Taxi. 

Un sistema del genere, assai sofistica¬ 
to, è stato studiato e sperimentato nei 
Paesi che più necessitano di interco¬ 
municazioni da «mobile» a «fisso», da¬ 
ta la vasta estensione poco popolata; 
la Scandinavia, Tlslanda, la Grònlan- 
dia; appare pertanto evidente come 
tecniche e qualità operative siano di 
alta classe al punto di mettere la «SRA 
Communications A.B.» all’avanguar¬ 
dia in questo genere di apparecchiatu¬ 
re. 

Adattando le funzioni del radiotelefo¬ 
no C-600 alle varie esigenze d’un Ente 
od un’azienda, questo stesso appara¬ 
to veicolare che si collega a Centri la 
cui articolazione proporzionata alle di¬ 
mensioni aziendali, permette di risol¬ 
vere ogni problema di comunicazione 
con la maggiore speditezza, le minori 
interferenze ed insicurezza. 

Citiamo a titolo d’esempio, fra le nu¬ 
merose quanto compiesse realizza¬ 
zioni, «la Gestione Taxi computerizza¬ 
ta». 


LA GESTIONE TAXI 

La sperimentazione è stata eseguita 
in collaborazione tra la «SRA» e la 
«Volvo» a livello di Compagnie di taxi il 
cui numero di mezzi circolanti era 
compreso fra 100 e 3500. 

Maggior rendimento dei mezzi: deriva 
dal fatto che buona parte del traffico 


di smistamento dei mezzi è gestito au¬ 
tomaticamente da un Computer pres¬ 
so «la Centrale» e da un microcompu¬ 
ter; con stampante applicata al radio- 
telefono C-600. 


Il rendimento aumenta per quattro mo¬ 
tivi: 

1) Ottimizzazione deli’utilizzo del vei¬ 
colo; il sistema è in grado di valuta¬ 
re in anticipo le richieste che au¬ 
mentano e diminuiscono sia in ter¬ 
mini di tempo sia in termini di luo¬ 
go. In altre parole il sistema si au¬ 
toadatta. 

2) Il taxista avverte il sistema che pre¬ 
sto si renderà libero. 

Il sistema automaticamente cerca 
un cliente o destina il taxista in co¬ 
da alla zona di destinazione del vei¬ 
colo. 

3) Il taxista che si rende disponibile in 
una zona dove altri taxi sono già in 
attesa, può essere diretto alla zona 
alternativa più conveniente. Il siste¬ 


ma può fare questo in quanto cono¬ 
sce sempre dove sono taxi liberi e 
dove c’è richiesta in altre zone. 

4) Si evita l’attesa del veicolo causata 
da traffico intenso in sala operativa 
o da canali radio occupati. Il com¬ 
puter gestisce i messaggi 10 volte 
più velocemente con trasmissione 
digitale che con comunicazione 
verbale. I test di simulazione hanno 
indicato dal 10% al 30% di aumen¬ 
tato profitto. (Dipende dal numero 
di taxi). Basterebbe 5% per permet¬ 
tere dì recuperare in meno di 2 anni 
il costo di investimento. 


Migliori condizioni di lavoro, Clienti 
più soddisfatti: 

• Il computer sceglie in modo auto¬ 
matico il primo veicolo in coda e 
manda la prenotazione al taxista il 
quale evita di essere distratto dal 
suo lavoro di guida. 

Il sistema elimina le irritazioni cau¬ 
sate da un taxista collega con un 
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Tab. 1 ■ Dati tecnici del C-600 in versione MAXICOM. 


General specifications type:C602 

C604 

C605 

Transmitterspec. 

type; C 602 

C604 

C605 

Frequency range 

68-88 MHz 

138-174 MHz 

380-470 MHz 

Output power 

20/10 

20/1 ovy 

20/10 W 

No ofchannels 

1099 

10^99 

10 99 

Bandwidth25 12.5 kHz 

3.5/1 75 MHz 

3.5/1.75 MHz 

3.0/1.75 MHz 

Min. channel sep 

12.5. 25 kHz 

12 5/25 kHz 

12/25 kHz 

No ofsub-bands 

3 

3 

2 

Frequency stabiliTy 

±10ppm 

±8 ppm 

±5 ppm 

Unwanted radiation 

. 0 25 mV\/ 

0.25 pW 

0,25 pW 

Power requirements 

12'24V 

12/24 V 

12/24V 

Ad), channel rad. 25/12,5 kHz 70/60 dB 

70/60 dB 

60/60 dB 

Current cons.. transmittmg 

4 5A 

4 5A 

4.5A 

Receiver specifications 




• receiving 

OSA 

OSA 

0 5A 

Sensitivity' 25/12,5 kHz 

0.35/0.45 pV 

0.35/0.45 pV 

0.35/0.45 pV 

Ambienttemp range 

-40°Cto+70°C 

-40°C to +70°C 

-40°C to+7p°C 

Bandwidth, 25 kHz 

2 5’. 3.0\ 3.5" 

MHz2 5\3.5^MHz 

3.0 MHz 

Weight 

19 kg 

1.9 kg 

1.9 kg 

12 5kHz 

'1 75 MHz 

1.75 MHz 

1.75 MHz 

Dimensions (WxHxD) 

180x54x212 mm 

180x54x212 mm 

180x54x212mm 

No. of sub-bands 

3 

3 

1 





Selectivily 25/12,5 kHz 

80/70 dB 

78/70 dB 

70/65 dB 

Tone rec.iransm. specifications 



Intermod. attenuation 

70 dB 

70 dB 

70 dB 

CC!R, ree./transm 

5 tone/5&7-tone 

5-tone/5&7-tone 

5tone/5&7 tone 

Attenuation of unwanted freq. 80 dB 

80 dB 

80 dB 

ZVEI 

5-tone 

5-tone 

5-tone 

Unwanted radiation 

<2 n\N 

<2 n\N 

<2 nW 

No. of selectablecomb. 

100000 

100000 

100000 

AF output power 

4V\/ 

4V\/ 

A^N 

No. of direct dialling numbers 10 

10 

10 

')1/2 EMFat12SINAD. 

-) 68-73 MHz. ■’) 73-77 MHz, ") 77-88 MHz'. ') 138-146 MHz. 

No. of codes tone receiver 

4 

4 

4 

'•) 146-174 MHz. 






Fig. 2 - Schema della «Rete Taxi» VERSACOM. 

Il C-600 Visibile nella parte destra della figura, è montato su ogni taxi facente parte della i^e- 
te. Esso è costituito da tre parti: Unità di controllo; Unità Logica; Unità radio. Le tre parti mo¬ 
dulari unite, hanno l’ingombro d’una comune autoradio. Vi è inoltre, separata, ma facilmente 
accessibile al guidatore una Stampante di tipo termico. 


trasmettitore più forte o che rispon¬ 
de per primo alla chiamata. 

• Il ruolo deiroperatore telefonico ri¬ 
sulta semplificato e può essere de¬ 
dicato a un pronto ed efficiente ser¬ 
vizio di risposta. Tutte le informazio¬ 
ni appaiono sul video del computer 
quando l’operatore introduce la ri¬ 
chiesta. 

La gestione e supervisione dei det¬ 


tagli e deila prenotazione sono ese¬ 
guite in modo automatico. 

• La sicurezza del taxista è sostan¬ 
zialmente aumentata. 

Premendo uno speciale tasto di 
emergenza viene immediatamente 
inviato al centro di controilo un se¬ 
gnale d’allarme. 

Così l’operatore può ascoltare tutto 
quel che avviene nel veicolo e il 


computer automaticamente dà le in¬ 
formazioni necessarie sulla situa¬ 
zione del veicolo. 

• Viaggi a vuoto dovuti ad equivoci o 
indirizzi sbagliati sono eliminati. 
Tutte le informazioni di una prenota¬ 
zione sono presentate per iscritto 
con la stampante in ciascun veico¬ 
lo. In più ogni indirizzo viene verifi¬ 
cato dal computer prima di essere 
passato al taxista. 

• La soddisfazione dei clienti deriva 
da: Risposte più veioci, arrivo del 
Taxi più tempestivo — facilità di 
prenotazione immediata o differita 
ad un orario stabilito. 


LA CAPACITÀ DELLA CENTRALE AU¬ 
MENTA DEL 300% 

Con questo nuovo sistema ii «Controi¬ 
lo centrale» può gestire un numero di 
clienti tre volte superiore di quanto 
non fosse possibile prima. Le mansio¬ 
ni dell’operatore sono ricevere l’ordi¬ 
ne, tabulare le informazioni e inserire 
nel computer l’ordine del taxista. 
Questo richiede 10 secondi, compre¬ 
so; tempo per la tabulazione possibili 
correzioni e domande. 

Gli operatori spendono la maggior par¬ 
te del tempo a cercare taxi lìberi o ad 
aspettare un canale radio libero: i! 
nuovo sistema fa si che questo lavoro, 
che comporta un forte dispendio di 
tempo, sia gestito dal computer auto¬ 
maticamente. L’operatore è cosi libero 
di concentrarsi nel «servizio clienti» in 
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Fig. 3 - L’Unità di Controllo dei C-600 per Radio-Taxi. 

La segnalazione di uBandierina su» per taxi libero; o «Bandierina abbassata» è trasmessa au¬ 
tomaticamente al Computer della Centrale. 


modo calmo ed efficiente. L’esperien¬ 
za dimostra che da ciò risulta un mag¬ 
gior numero di ordini. 

— Un esempio delle informazioni vi¬ 
sualizzate sui terminale del com¬ 
puter quando un cliente chiama 
per un ordine diretto. Le parole in 
rosso sono quelle che l’operatore 
deve tabulare. 

— Il computer dà informazioni sup¬ 
plementari e chiarisce tutte le ab¬ 
breviazioni (che in qualche caso 
sono solo due lettere; es: G.H., 
GRAND HOTEL). Il computer poi ri¬ 
chiede il nome del cliente. 

A questo punto il compito dell’opera¬ 
tore è solo quello di aggiungere il no¬ 
me, un eventuale numero progressivo, 
o qualche eventuale messaggio parti¬ 
colare per il conducente del Taxi. 

Il Sistema, oltre ad essere vantaggio¬ 
so ai fini aziendali, risulta anche bene¬ 
fico per il conducente che non è più 
come oggidì «sotto stress». Egli infatti 
oltre al traffico cittadino, deve essere 
sempre attento alle continue chiama¬ 
te, per riconoscere quella che lo ri¬ 
guarda. 

Se l’altoparlante tace, la tensione del 
conducente si riduce, 
il dialogo avviene a 1200 bit/sec fra 
computer di Centrale e radio-mobile. 
La radio del Taxi, accetta il messaggio 
solo se ciò è possibile. 

Alla conferma; il Computer della Cen¬ 
trale ripet e >l messaggio solo per Taxi 
che l’ha accettato — questo viene 


scritto dalla Stampante: ìndica il nu¬ 
mero della zona, l’indirizzo del cliente; 
il numero progressivo. 

La conversazione a viva voce ha luogo 
solo quando; 

— qualcuno del Centro vuole «parlare 
al conducente»; 

— in caso d’emergenza o di avaria del 
Sistema centralizzato. 


LA VERSIONE PER TAXI 


Il C-600 per tale speciale servizio, 
prende il suffisso VERSACOM. 

La combinazione modulare, In questo 
caso oltre alle tre parti; 


Ricetrasmettitore; Unità Logica; Pan¬ 
nello frontale di Controllo; comprende 
pure una Stampante Alfanumerica. 

Le 3 unità insieme, comunque, non oc¬ 
cupano più spazio di una normale au¬ 
toradio. 

Sono programmati 8 tasti con mes¬ 
saggio di routine per esempio: 



FIX 

PAU 

R 

GAR 


- Accetto la prenotazione 

- Non accetto la prenotazione 

- Presto sarò libero 

- Ho ricevuto una corsa tariffa 
forfettaria 

- Voglio parlare con l’operato¬ 
re 

- Momentaneamente non di¬ 
sponibile 

- Sono di nuovo disponibile 

- Mi sto dirigendo verso il ga¬ 
rage per fine servizio. 


Il segnale — occupato/libero —, del 
tassametro viene inviato automatica- 
mente dalla radio mobile al centro di 
controllo. 


TAXI CON FUNZIONI PROGRAMMATE 

— I soli tasti che si illuminano sono 
quelli di cui il taxista può avere bi¬ 
sogno dì premere durante ogni 
cambio di situazione. 

Il tasto «cù « è sempre illuminato 
tranne quando viene premuto per 
una richiesta di comunicazioni con 
l’operatore in centrale. 

Quando viene stampata una preno¬ 
tazione, si illuminano i tasti AC e 
NAC. 

— Quando il taxista ha inserito il co¬ 
dice della sua zona di destinazione 
si accende il «Presto sarà libero». 

— Quando il taxista si è annunciato 
«Presto Libero» solo il tasto «Vo¬ 
glio parlare con l’operatore» cQ ri¬ 
mane illuminato. 

— Quando il taxista si è annunciato 
libero nell’area 163 si illuminano di 
nuovo i tasti «PAU e FIX» e così via. 

Ogni minuto, il computer centrale ri¬ 
chiede la situazione e il numero di zo¬ 
na di ogni taxi. I messaggi sono rap¬ 
presentati dallo stato dei tasti inseriti 
al momento della richiesta. Una chia^ 
mata di emergenza raggiunge il centro 
di controllo in meno di 5 secondi. 


LE NUMEROSE COMBINAZIONI COL 
C-600 

Oltre alla VERSACOM che abbiamo 
analizzato, sono possibili numerose 
aitre combinazioni che prevedono l’im¬ 
piego del C- 600 come radiotelefono 
veicolare collegato con Basi diverse, a 
secondo della specializzazione di La¬ 
voro produttivo o Servìzio. 

Ogni rete si basa comunque suiia tra¬ 
smissione digitale sulle chiamate se¬ 
lettive, con «note diverse» sulTimpìego 
di ripetitori per coprire considerevoli 
distanze. 

Fra le varie possibilità, una delle più 
interessanti è la versione C-600 MAXI- 
COM nella quale il microprocessore 
programmabile ammette fino a 10 
utenze che possono venire chiamate 
con la semplice pressione d’un pul¬ 
sante. 

Quindi chi si trova in auto, può metter¬ 
si in contatto con 10 diversi teiefonì, 
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Fig. 4 - Come funziona il trasmettitore 
d’emergenza «A30». Lo «A30» si collega 
al C-600 entro 11 raggio di 1 km che auto¬ 
maticamente ritrasmette il segnale alla 
Base. 



Per richiedere il soccorso, ba‘ fa premere l’apposiia le ■’lta del 'l\. Il 
segnale verrà ricevuto dalla stazione C dOO più prò;- 'ima al luogo deirinei- 
dente e Tinfortunato verrà pure a' c.^to che il segnale è stalo recepito mt ii- 
ante il suono della sirena, 




In caso d’infortunio, la persona in peri¬ 
colo deve soltanto premere il bottone 
d’emergenza del «tascabile A30». Que¬ 
sto trasmettitore d’allarme della po¬ 
tenza di 5 W, scarica le sue batterie in 
10 minuti; però durante questo tempo 
attiva nel raggio di un chilometro, tutti 
i veicolari C-600 presenti. Questi trami¬ 
te i consueti canali con eventuale ripe¬ 
titore; ritrasmettono la segnalazione 
d’allarme alla Base, completata col 
numero di codice. Da questo numero, 
la Base rileva la località donde è parti¬ 
to il «SOS» e dirige i soccorritori per il 
percorso più breve. 

Intanto viene inviato un «segnale di ri¬ 
cevuto» che captato dal C-600 che 
provvede alla ritrasmissione dallo 
«A30»; mette in azione una sirena che 
sì trova sul veicolo. Così la ricerca dei 
soccorritori è facilitata, e intanto l’in¬ 
fortunato apprende che il suo segnale 
di soccorso è stato ricevuto dalla Ba¬ 
se., 



selezionati fra quelli con i quali vi è più 
frequente occasione dì comunicare. 
Fra le prestazioni d’eccezione del MA- 
XICOM, vi è la chiamata SOS automa¬ 
tica estensibile ad un pìccolo trasmet¬ 
titore tascabile {scatoletta di 8x4x1 
cm) il cui scopo è quello di assicurare 


un sereno lavoro a chi esegue opera¬ 
zioni potenzialmente pericolose ad 
una certa distanza daH’automezzo su 
cui trovasi il C-600. 

Questo è il caso di boscaioli come dì 
chi lavora con grandi macchine per 
movimenti del terreno. 


QBtieriltptcrtiHttwu 

tvp< 

A34 

A3S 

fteouency lang* 

Sd-SSMHi 


300 

OulDui power 

5W 

5W 

3W 

r/jnsmFSsior oufavo" 

'Omm 

lOmrn 

lOmin 

Totie iiansm.tiet CCiR 

b-i.ne 

Slore 

5-1006 

i.,-' 


b ione 

5-!one 

Power reai. ■' i'- - 

'? 

'?V 

12V 

Cl Freni cofisum pi'tm 

' aA 

' 4 A 

1 4A 

Ambieniiemp fanne 

30 C IO • W C 

30 C IO • 55 C 

30 C lo ■ 55 C 


Tab. 2 - I dati tecnici dei trasmettitore di 
SOS «A30». 


Le memorie «a bolle» sono ormai nel 
mercato a prezzi competitivi 

La INTEL Corp. entro il secondo seme¬ 
stre del 1984 venderà memorie a bolle 
a prezzi veramente concorrenziali, so¬ 
no previste ulteriori riduzioni progres¬ 
sive già entro l’anno. 

Se si pensa che le prime serie prodotte 
dalla INTEL costavano nel 1979 quasi 
trenta volte di più, viene da osservare 
che in 5 anni si è avuta una riduzione 
del 96%. 

Ora che ì prezzi sono assolutamente 
convenienti, merita seriamente pensa¬ 
re a queste «memorie non volatili» per 
ogni applicazione digitale dai micro- 
computers ai processori di parole, ai 
terminali per banche e così via. 


Difatti tanto nell’assemblaggio di pro¬ 
grammi, come nei compilatori ed in 
ogni altra applicazione delle RAM o 
dei floppy-dìsks, le «bolle» si presenta¬ 
no senz’altro vantaggiose. 

Rispetto alle CMOS-RAM (complemen- 
tary metal-oxide random access me- 
mories)^essendo non volatili le «bolle» 
hanno il grande vantaggio di non ri¬ 
chiedere batterie ausiliarie e d’elimina¬ 
re il rischio di cancellazione in caso 
d’esaurimento delle pile a seguito 
d’un prolungato non uso. 

Riguardo ai «floppy» le memorie a bol¬ 
le sono sei volte più veloci, consuma¬ 
no 1/3 d’energia, migliorano dì mille 


volte lo «error rate» ossia la probabili¬ 
tà di errori. 

il BPK 70/4 è un sistema di memoria 
della INTEL che ha possibilità di read 
and write (lettura e memorizzazione li¬ 
bera) e capacità di 1 megabit. 

La durata garantita è non minore dì 40 
anni. 

L’access time è 40 millisecondi. 


PER ALTRE NOTIZIE: 

CORP. EUROPA S.A. 

Rue du Moulin a Papier n. 51 
Boite 1 

B 1160 Bruxelles (Belgio). 
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KONTRON 
PROGRAMMATORE 
DI MEMORIE 
MPP-80S 


RESISTENZE DI POTENZA ARCOL 

(Gran Bretagna) 

COSTRUZIONE: Le resistenze ARCOL 
tipo HS sono incapsulate in un conte¬ 
nitore di allunnìnio con un processo 
assai connpiicato e sofisticato che as¬ 
sicura una buona chiusura ernnetica 
contro Tumidità e un pernnanente 
adattannento alla connpressione. II di¬ 
segno speciale della ARCOL, dalla for¬ 
ma modellata, assicura anche una 
concentrazione degli elementi resisti¬ 
vi nel contenitore, dando così un’alta 
protezione verso la tensione. 

NUCLEO: L’allumina ceramica con al¬ 
ta conduttività termica è capace di 
sottostare a severi shocks termici. È 
chimicamente inerte, impenetrabile 
dairumidità e perfettamente protetta 
dal contenitore. 

ELEMENTI RESISTIVI: Lega di 
Rame/Nichel o Lega Nichel/Cromo di¬ 
pende dal valore della resistenza e dal¬ 
le tolleranze. 



REOFORI: Lega Nichel/Ferro scelta 
per la sua alta saldabilità. 
INCAPSULAMENTO: Composto da si¬ 
licone ad alta temperatura. 
CONTENITORE: Alluminio anodizzato. 
SPECIFICHE TECNICHE: 

Tolleranza: 

Normale 5% - 10% 

Speciale 1% - 2% - 3%. 

Tolleranza per bassi valori Ohmmici: 

> 0,5 fi±5% 

<0.47n± 10% 

Coefficienti di temperatura: 

Sopra 50R 25 ppm. ®C è normale 1R- 
50R 50 ppm./°C è normale 
Sotto IR 100 ppm./°C è normale 
Per valori più bassi di coefficienti di 
temperatura si prega di consultare la 
fabbrica. 

Tensione massima: 

1000V AC di picco HS10 e HS15 
2500V AC di picco HS25 e HS50 
5000V AC di picco HS75 e HS300 

Le resistenze ARCOL tipo HS sono di¬ 
sponibili anche non induttive e sono 
identificabiii con l’aggiunta della lette¬ 
ra N prima dell’indicazione HS- (es. 
NHS10 - NHS50). 


ENLAGER PRINTER 624 


Lo «Eniarger Printer 624» della 3M per 
la riprodzione di disegni tecnici micro- 
filmati su aperture cards, dove la mas¬ 
sima precisione e chiarezza sono ele¬ 
menti essenziali. 

11 624 produce copie su carta comune 
o carta offset utilizzando la stessa 
tecnologia di trasferimento dell’Imma¬ 
gine del ben noto modello per elevati 
volumi Quantimatic III e 618. 

Uno schermo di cm 20 x 27 munito di 
un obiettivo 6,5X permette di control¬ 
lare la qualità della scheda e di effet¬ 
tuare di conseguenza le opportune 
correzioni in fase di stampa della co¬ 
pia. 

Con l’introduzione del «624 la 3M di¬ 
spone ora di una gamma completa di 
attrezzature per la riproduzione di di¬ 
segni tecnici: il modello 618 {FORMA¬ 


TO MASSIMO A2), il modello 624 (for¬ 
mato massimo Al) e la Quantimatic MI 
(formato massimo A2) per i grossi vo¬ 
lumi. 



L’Enlarger Printer 624 della 3M permette la 
riproduzione di disegni tecnici microfilmati 
su aperture cards. 


Caratteristiche tecniche 

Dimensioni: 

Larghezza: mm 855 - Profondità: mm 
1640 

Altezza: mm 1434 - Peso Kg. 430 
Requisiti elettrici: 

180-250V - 50 Hz - 20 Amp. 
Ingrandimento: 

Schermo: 6,5X - Copia: 10,OX - 14,5X 
Procedimento di stampa: 
Elettrostatico a secco (toner + car¬ 
rier) 

Velocità di stampa: 

Prima copia: 20 secondi ■ copie suc¬ 
cessive: 6 secondi 
Formati carta; 

A4 - A3 - A2 - Al 
Capacità di ogni contenitore: 

500 fogli carta comune 
500 fogli carta offset. 
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COME DARE UNA VOCE LIMPIDA E 
SQUILLANTE ALLO FT-290 

Lo FT-290 gode in Giappone d’una 
grande popolarità. 

Perciò in fabbricala! fine di coniugare, 
nneglio le caratteristiche del parlato 
giapponese con le esigenze dell’alto¬ 
parlante e dell’orecchio, hanno ag¬ 
giunto una capacità di 47 nF (ceranni- 
ca, verde) siglata C-110 in un filtro au¬ 
dio RC del ricevitore. 

Se con C-110 che incupisce e soffoca 
la voce la lingua orientale suona me¬ 
glio, da noi solo le voci delle donne e 
dei bambini riescono bene nell’alto¬ 
parlante di tale ricetrasmettitore. 

Per una chiara riproduzione della voce 
maschile occidentale, occorre rimuo¬ 
vere C-110. 

Guardando l’apparato dal di sopra, 
sulla parete opposta al pannello fron¬ 
tale vedesi un relay (angolo sinistro in 
opposizione al P.A.). Davanti al relay vi 
sono due capacità sovrapposte: C-109 
e C-110; la meno accessibile, ossia 
quella impacchettata dietro e c-no. 
Occorrono delle piccole forbici, oppu¬ 
re stringere il condensatore nel lungo 
becco d’una pinzetta e stritolarlo. 
Dopo la modifica, non solo la voce è 
più squillante, ma il volume sonoro au¬ 
menta nè l’altoparlante ha più tenden¬ 
za a «gracchiare». 


CONDENSATORI CON FILM DI POLI¬ 
PROPILENE DELLA SPRAGUE 

È una nuova serie: «714 P» caratteriz¬ 
zata da basso costo, buona precisio¬ 
ne, alta stabilità, adepienza simile a 
quelli «in polistirolo» ma migliori di 
questi perché idonei a lavorare fino al¬ 
la temperatura max di 105“C. 



Le standard ratings prevedono il 
± 2,5% ed il ±1 % nella gamma di ca¬ 
pacità comprese fra 6,8 nF e 0,47 pF, 
10 V.L 

Vi è poi una serie a 200 V.L. che com¬ 
prende da 680 pF a 0,47 pF. Tempera¬ 
tura da -55°C a -i-105®C. Coefficiente 
negativo; 300 ppm/^C nella gamma di 
temperature indicate. 

Sono adatti per: data processing; cir¬ 
cuiti temporizzatori di precisione; riso¬ 
natori ad alto Q; filtri, circuiti integrati, 
ed ovunque sia richiesta eccezionale 
stabilità, alta resistenza di isolamen¬ 
to, basso assorbimento nel dielettrico, 
basso fattore di dissipazione. 

Ns. rif. 038 


FINE-CORSA DI SICUREZZA DALLA 
OMRON 

La C. Gavazzi S.p.A. presenta una nuo¬ 
va serie di «finecorsa» di sicurezza, de¬ 


nominata D4B, che offre una durata 
meccanica minima di 30 milioni di 
operazioni. 

All'interno del componente c’è un in¬ 
terruttore a scatto rapido, unipolare in 
deviazione a doppia interruzione, con 
dispositivo di apertura diretta positiva 
dei contatti, ciò significa che i contatti 
si apriranno anche se si sono saldati 
tra loro. 

Il D4B può commutare 2 differenti cari¬ 
chi fino a 10 A/380 V c.a., con correnti 
di spunto fino a 30A. 

Questa serie è composta da 7 versioni 
con differenti azionatori: DIN 43694 
Forma dalla A alla E, braccio regolabi¬ 
le e rotella, e due tipi di aste flessibili. 
I D4B, che hanno una custodia in allu¬ 
minio presso-fuso, sono conformi alle 
lEC, sono approvati VDE e TUV e sono 
costruiti secondo le normative sulla 
sicurezza (BS4794). 

La classe di protezione della loro cu¬ 
stodia è IP66. 



DALLA NOVEL: LO STANDARD C 58 E 

Il ricetrasmettitore portatile per la 
gamma 144 MHz, della potenza di 1 
watt è un «all mode»: SSB - Ai - F.M. 
governato da un microprocessore da 2 
kilobite. 

L’apparato: figg. 8 e 9 pesa circa 1500 
grammi, con le batterie Ni-Cad e pile a 
secco. 

L’assorbimento è: 


600 mA in trasmissione; 90 mA in 
stand-by: SSB/Ai 
90 mA in ricezione F.M. 

Le memorie di tipo C-MOS richiedono 
40 uA 

Selettività a - 60 dB: 4,2 kHz in SSB ed 
A, - 25 kHz in FM 

Massima deviazione F.M. = ± 5 khiz 


Ns. rif. 035 
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